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Carissimi Genitori, 


Un. sto lavoro islorìco intorno ad Eleonora d'Àrhoréa, 
che avrei presentalo a" miei professori come tesi di laurea, 
ove tossi riescilo a terminarlo piu presto, se ne viene fuori 
in questo giorno in cui il noslro Carlo conduce moglie 
la gentile Signorina KsmaiETTA Xamias, che da me c dai 
miei fratelli è amala fin da ora come una sorella carissima. 
K se lo consegno alle stampe, se vado inctuilro, sebbene 
con grande trepidazione, al giudizio del pubblico, gli è 
solo per far pi.acere a Voi, ottimi Genitori, che TaveU' 
desiderato, c ai quali è sempre mio studio, cmn’é mio 
debito, non rirmiare ([uello che può tornare gradito. Ma 
a ciò che meritate da me è i>oco qualunipie cosa che io 
faccia per Voi! 

ni che grande cuore, c di che alta mente fosse fornita 
Eleonora tl'.irbori'a Voi vedrete, e vedrà con Voi il lettore. 
Tulle le notizie intorno a lei, che ci sono giunte, ho rac- 
colto in quel miglior ordine che mi è stalo |Kissibile, 
ond’io presento in prima un breve sommario della storia 
della Sardegna; tratto quitidi della vita e delle militari 


iiii|)ri'$c ilellu Gìmiicessu, della le^’lsluziuiie di iiueirisola 
avanti Eleonora, e per iilliino esamino il codice emanalo 
da qaesla, ralTrontandolo, spesse volte, colle leggi contem- 
poranee del resto d'Italia. Come vedete, ho radunalo in 
un sol lutto quello che può giovare a rendere più nota 
la grande Giudicessa; ma ho dovuto pur troppo starmi 
contento a quanto erasi pubblicato, setiM aggiungere al- 
cuna notizia nuova, essendo tornale vane le ricerche che 
ho fallo, e fallo fare da persone dotte e coscienziose negli 
archivi. Tuttavia io oso sperare che il mio lavoro, anche 
cosi, non sia repulalo al tutto inutile dagli studiosi. E certo 
non sarà inutile a Voi e a me, se avrò potuto, almeno in 
questo modo, mostrarvi che io sono, come sarò sempre, il 

Ih Logo, addi 3 novembre 18'4. 


Vo«iro allBxionat.* ob)>ediient.* 
GIULIO. 
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CAI'ITULO NtlMO. 


01 APRO STOBIf.O PKI.I.A SARDKliXA 
IIAI.I.E IXVASIOM IIKI RARRARI AP EI.EOXORA. 


I‘rima ili il»re comincìamento allo studio sulla vita f. i. 
sulla lenislazioiiP di Kloonora d’Arborca spinbrami , non ' ' 

cbo utile, necessario dire brevemente della storia della > 
Sardegna, E tacendo dei tempi pid antichi, e di ipielli 
dello impero romano, pas.so alla caduta di questo e alle 
irrompenti invasioni dei barbari, aflincbò si A’egga meglio, 
e più chiaramente, che alto posto occupi la illustre donna 
di cui intendo .scrivere, in quale .stato trovasse il suo 
paese, in che guisa lo facesse progredire, e di quali 
elementi potesse valersi a raggiungere lo .scopo che ella 
si proponeva. Posta in mezzo ai tempi che l’ hanno pre- 
ceduta , e -a’ tempi suoi , la grande figura di Eleonora 
sorgerà ognora iiiii gigante, e brillerà di vi\’a luce tra I 
legislatori che maggiormetde giovarono al progre.sso del 
genere umano. 


I 


Digitized by Google 



l’i'iini :id invaderi' la Sardi'f’nn, dopo la ("idiit^i dolio 
impero romano, furono i Vandali, i quali, sotto Genserico, 
la Iravat'liarono, non altrimenti della Sicilia, della Corsica 
e delle ìsole Baleari, e, poclii anni dop<j, la ridussero in 
proprio potere. Con loro trasse nell’ìsola dall' Africa gran 
numero di barbari, già da essi vinti, che presero stanza 
nei monti più vicini alla città capitale, donde scendevano 
spessissimo recando ai campi guasti e danni immensi, 
pel che ebbero il nome di Bnrbarkini ' ; nome die da 
loro passfi ai tre distretti deli’ isola cliiamalì anche oggi 
liarbnijk. I Vandali tennero la Sardegna fino all’ anno 
cinquecento trentatre senza essere molestati , ma in quel- 
l’anno l’imperalore Ciiisliniano, ablialtiilo. per mezzo di 
Belisario, il regno loro in Africa, rimase altresì padrone 
di essa. 

Da Giustiniano ebbe la Sardegna ottime leggi , ma non 
prima ne provava i benefizi che es.sa cadde in potere di 
altri barbari, i Goti, i quali, guidati da Totila, sconfitte 


‘ lo tengo alla opinione di coloro i quali credono die fossero /fcr- 
Vrri, popolo aborigeno dell’Africa selicnirlonale, cosi dello dagli Ara- 
bi, non si sa bene se dalla voce Ialina, Harbnri, o dall’.arabica Uerbrr, 
che signillc.a mnrinorarf, borbolture; V. Anini, Shiritt dei Miisiilnumi 
di Sicilia, voi I , pag. 18 e tot; lBN-Kvi,nocv, Jlitloire de* Oerbènn 
Irmlailc de l’arabe par M. Ir baro» Ite Stane, voi. I, pag. IBS. Ijucstì 
Darbnrktni conservarono la loro religione idolalra Uno al lenipo di 
(ìregorio Magno, c, colla religione, le loro armi, c forse la loro bar- 
liaric; V. lo Epiibde di S. Greijiirin, liti. Ili, f. UII, b., epistola XXV, c 
f. UV a, cpislola XXVII. 
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le lrup|« imperlili in Mnlia, s' impailronirunu ilell' isola 
sarda e della corsa. Ku per pota); thè .Narsete li vinse in 
due Iwtlaplie, e la Sardegna tornò agli impi'ralori d’Urientc. 
Ma di mano loro uscì egualinenle assai presto per non 
farvi più ritorno, poiché i Longobardi, invasa l'Itaiia, as- 
salirono anche l’isola sarda. Pure questi non la conqui- 
starono es.scndosi gli abitanti difesi eroicameide, e avendo 
[loi, massime per opera di papa Gregorio, ottenuto pace 
dal nemico, e riavuta la propria indi(«ndenz;i. 

Dall’assalto longobardo alla invasione saracena, che fu 
nell’ottavo secolo, poco sappiamo di questo paese, se non 
ebe di ciò siamo certi , che il dominio musulmano non 
durò a lungo; imperocché i Sardi, valorosamente difesa la 
loro terra dagli invasori prima, col continuo molestarli e 
batterli separatamente poi, giunsero da ultimo a cacciarli 
dall’isola. 

Il Fara', e dopo lui allri storici, ascrissero ai Longo- 
bardi il merito di aver liberato la Sardegna dai Saraceni, 
ma a me sembra più giusto credere, col Manno, che ai 
.Sardi soli se ne debba e il merito, e la gloria '. Erronea- 
mente mi pare pensino eziandio coloro i quali vogliono 
che la Sardegna fosse soggetti a Carlo Magno, dopo la 
caduta del regno longobardo, e compresa quindi nella do- 

* />f* ht'bnx Stirdms, lib. 1^ In fine. 

* Sittìùa di Sardegna, voi. I, lib. VII, paj?. 


II. 

I 

i Pisani, 
i Ocnnvni. 
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nnzionp falla da quesfìmporalorp al ponlefico Adriano I; 
clic la Sardegna non fu sopgella a lui, e il dono al papa 
non fu suo, ma di Lixlovico il Pio (817). Da tale donazione 
sorsero, in sopiiilo, i dirilli di .sovranilà i)ci papi su i|ue- 
si’ isola. 

I Saraceni, poi che ne furono cacciali, vi fecero più volle 
rilorno, sino a che infine i Sardi, slancili di una lolla cosi 
inepnale, nell’anno ollocenlo quindici, mandarono chie- 
demlo soccorso allo im|ieralore c re di Francia Lodovico il 
Pio. È mula la sloria inlorno api! assalii toccali dai Sara- 
ceni alla Sardegna dopo la guerra di quell’anno; ella ci 
dice bensì, che, conlinuando sempre i Musulmani ad infe- 
slaro le spiaggie e le isole d’Ilalia, Bonifazio, conto di 
Lucca, ebbe da Lodovico, nell'anno ollocenlo venlicimpie, 
il carico di guerreggiarli. E il conto il fece con piccolo na- 
viglio, lì comhallè in Afrìc,a e li vinse; ma i Saraceni, ognor 
più audiici, ìm pad conili sì della Sicilia cd’alcuni paesi della 
Calabria, salendo in seguito il Tevere, giunsero fino a 
Roma, e n’ebbero una parto in loro polere. Tutlavia la 
Saiàlegna, neppure sul terminare del nono secolo, era, a 
giudizio del Manno, caduta sotto il loro domìnio '. Ma certo 
nell'undeciino secolo, che del decimo ci difellano le noti- 
zie, Mitselo, re dei Mori *, aveva già posta ferma dimora 


' op, pii„ voi. I, liti. VII, pag. asa. 

’ Oli slorlci k) rliinmnrono re, in.n forse era un corsaro, come 
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nella Sardegna, e di qui scorreva rapidamente d’ uno in 
altro porto del Mediterraneo. 11 papa Benedetto Vili, o 
mosso a pietà dei Sardi pel mal governo che Museto faceva 
di loro, 0 per odjo contro chi professava fede diversa dalla 
cristiana, invitò i Pisani a liberare la Sardegna. E i Pisani 
tennero Pinvito, onde, stretta lega coi Genovesi, con una 
potentissima flotta, sbarcarono in Sardegna, e posero in 
fuga Museto (1017). 

Allora, nella felicità della vittoria, ebbero principio le 
discordie, le inimicizie e le feroci guerre dei Genovesi c 
dei Pisani, poiché, sendo stabilito che Genova avrebbe in 
premio tutto il bottino, e Pisa la sovranità dell’ isola, i Ge- 
novesi, accortisi poi del poco vantaggio che loro toccava, 
non volevano starsene ai patti, onde i Pisani, ricorsi alle 
armi, gli ciicciarono dalla Sardegna. Colla discordia delle 
due repubbliche nac<iue la discordiatra i Sardi, dei quali 
gli uni parteggiavano per Genova, gli altri per Pisa, e, colla 
discordia, ciò che ne è meritato e immanchcvole premio, 
la invasione straniera; f|uella dei Saraceni, guidati dal 
loro caiw Museto (1021). I Genovesi ed i Pisani, fatti savi 
dal grave pericolo, pacificaronsi, assalirono Museto, e lo 
obbligarono nuovamente alla fuga. Le due repubbliche 
vittoriose si divisero allora, di buon accordo, i frutti del 
proprio valore. E se gli annali pisani narrano il vero, Pisa 


vuole il Muratori {Annali, anno 1021 X o un comandiiiilc, un L'mir, 
pome Io direbbero gli Arabi. 
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ebbe essa sola il possesso dell’isola, la riiliisst^ a i|nallro 
(iiitdicalì: di Caglmri, di Torre$ o di Lwjmloro, di fìal- 
lura c d’.4 rfcort'rt i (ìimlid\oì\e a sé; inapgiormente sog- 
getti , e scelti fra i suoi più potenti patrizi 
1 Saraceni, cacciati per la seconda volta, ritentarono il 
conquisto dell'isola, e, condotti da quello stesso Museto, 
già vecchio, o da allro principe del medesimo nome, come 
argomenta il Manno, ricomparvero con un'armata navale 
formidabile (10a0-10o2), batterono i Pisani, e rimasero 


* Molli storici e annalisti alIribuLseono ai Pisani la prima istitu- 
zione dei Giudicati della Sardegna. Questo è un errore, perchè tale 
istituzione sorse in lempi più remoli. Paro invece, come opina il 
Tola, che i t^isani riducessero a quattro i motti Giudicali che v' erano, 
cioè a quelli di Cagliari, di Torres, di (iallura e di Arboréa (Vedi: 
Monumenia Aistorùie pairiae, t. X, Di&serlaz. It, pag. lit). Otè egli 
si può avere quasi per certo, ebo i primi Giudici, o capi di popoli, 
creali dalla necessità della difesa contro i Darbari, sieno stati tanti 
quoìiti frana $ tratti di paese titorani e mrdittrranri piti nposti alle 
aggressioni » quali per la distanza tielVum daWallro, per 

ia loro giacitura topogra/ira, o per i coitimi diversi degli abitanti 
non poterano essere agecolm^nte goternati da un Giudice solo {Mon. 
Aist. patr. Disserlaz. I, png. HO, n. 1). Intorno ai nome di Giudice craie, 
e parmi giiistamenic, il Tota, che esso abbia forse avuto origine, oltre 
che dall' ufficio di giudicare le questioni, dai magistrati, che sotto la 
dominazione greca, erano in Sardegna con questo stesso nome 
hisl. pai. Disserlaz. Il, pag. tU, n. S). E quesii giudici^ detti africani da 
S. Gregorio Magno (V. Kpist., anni 393 c ft 0 |) perchè venivano inviati 
dal prefetto dell’Africa in Sardegna, et'ano probabilmente, secondo il 
citalo Tota, i ministri snbalUrni del preside e del duce che si man- 
dat ano nelle pritrincie per amministrare la Giustizia^ o per rkcnoleir 
i tributi (itfoM bist. pai. Disserlaz. I, pag. tOi, n. li). 

* Manno, op. ciU voi. I, iib. VII, pag. 275. 
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signori (!(‘ir isola. .Ma non riuscirono a fcrmarvisi .slabil- 
inenle, con ciò sia che, o dallo sole forze.tli Pisa, o da 
quelle collegale di Pisa e di Genova, o da altre ragunale 
a proprie spese da patrizi pisani e genovesi , vennero 
anche questa volta cacciati per non tornarvi mai più'. E 
fu allora che alcune famiglie patrizie genovesi acquista- 
rono, 0 fondarono città e castella, e divennero potenti 
in Sardegna. 

Ilo fatto menzione più sopra dei «luatlro Giudicati , di 
questo nuovo governo che ebbe vita nell’ isola, e che fu 
d’origine verametde nazionale. Quand’esso avesse princi- 
pio non è certo , che su ciò non s’ accordano gli storici ; 
ond’io ini contenterò di riportare qui ropinìonedel Manno, 
il più illustre tra gli storici sardi. Questi scriveva; « io non 
altra epoca seppi riconoscere più adatta allo stabilimento 
di quella nuova maniera di signoria che quella in cui, pi’r 
lo decadimento dell’ inifiern greco e la noncuranza delle 
co.se sull’ occidente, afTievolivasi ogni giorno da una parte 
r influenza dell' antico reggimento e dall’altra, per lo 
pericolo delle aggressioni esteriori, molliplir.jivasi anche 


■ Si attribuisce al tempo dclh ilominazione dei Valutali e dei Sara- 
ceni un uso che pose Midc radici in (ulta la Sardegna, c che recò 
cosi grave danno alla sua agricoltura, quello dei bmi rumunali. Tut- 
tavia il Manno rrede che si debba allribnire maggiurincnie ai Sara- 
ceni, ai quali pure riferisce la tolale rovina delle anlichc città e lo 
spopolarsi dell'Csola. Op. eli., voi. I, lib. VII, pag. ìH. 


III. 

1 Ghidicati. 
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giornalmpiilo il bisogno di iin’aulorilà prosontp, vigile c 
rispellata. Quest’epoca è quella delle invasioni dei Lon- 
gobardi c dei Saraceni ' ». Ma più specialmente attribui- 
sce la creazione dei Giudici sardi al tempo della invasione 
saracena « nella quale, soggiunge egli, e più animali mo-^ 
slraronsi gli isolani a tener lontani dai loro lidi gli in- 
vasori, e più felici nel respingerli, forse perché alle albe 
cagioni di maggior odio il conforto si aggiungeva di esser 
guidati alla vittoria da capi più meritevoli della loro con- 
fidenza » *. 

Dei primi Giudici , dopo la conquista pisana, scarse ed 
incerte sono le notizie, ed anzi «pielle rimasteci, e che ci 
somministra il Manno, narrano solamente di donazioni fatte 
da quei regoli a molle cbies(\ sicché solo per questo a 
noi è dato di conoscere i loro nomi. Né alle chie.se di 
Sardegna soltanto, ma anche a quelle di Pisa e di Genova, 
donavano eglino largamente con gran danno dell’isola, la 
quale, invece di riposare dalle persecuzioni patite dagli 
stranieri, vedeva crescere i suoi mali, e per le imposte 
ond’era aggravata, e per le rimiovate gare a favore ili 
quelle due repubbliche. Del loro governo ci fornisce 
notizie un’antica cronaca sarda, dalla quale apprendiamo 
che la signoria non era ereditaria, ma a vita, ed elettiva; 
.sebbene, col tempo, la elezione non fosse che d’apparenza. 


' Op. cil., voi. I, lib. VII, pag. 267. 
’ Ivi, pag. 268. 
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e il cloro, c il ik)1)o1o riconoscessero solameiile il Giudice. 
IJiiesli perlanlo succedeva (juasi sempre al proprio padre, 
rendendo in tal guisa ereditario il Giudicato nella propria 
famiglia. 1 Giudici ritenevano la loro autorità come con- 
cessa dalia Chiesa Uomana, la quale stabiliva le nonne 
alla elezione loro. A dir vero, la cronaca citala ci parla 
.solo dei Giudici del Logudoro ove la elezione era fatta 
dall’ arcivescovo di Torres, in uno agli altri prelati, ed a 
parte del po|X)lo; pure mi sembra sienvi sicuri argomenti 
|ier credere che cosi si facesse anche nelle altre provincie. 
K infatti pel Giudicalo d’ Arborea ne abbiamo prova nella 
elezione di Guglielmo .Marchese di Massa fatta dal clero *; 
per quello di Cagliari nella testimonianza della Giudicessa 
Benedetta, la quale, scrivendo a i>apa Onorio III, perchè 
la difendesse dai Pisani, diceva di es.sere staUi eletta 
solennemente dal clero e dal popolo a conferma dei suoi 
diritti ereditari Dalla stessa cronaca si raccoglie che, 
negli affari più alti del governo, i Giudici valevansi del- 
PoiKìra del vescovo e dei prelati della provincia, che, per 
tal modo, costituivano il loro consiglio. E ben puossi 
credere che lo stesso u.so lene.s.sero gli altri Giudici, noti 
tanto perche vediamo il clero aver sempre molto influsso 


‘ Cumlague (rronura) della eleitioiic di Andrea Tanca regolo di 
Torres, c delle forme di elezione degli antichi Giudici turritani (JUon. 
hist. pai., lomus .\, pag. 153). 

’ Manno, op. cil., voi. I, lib. Vili, jwg. 337. 

’ Ivi, j)ag. 335. 
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sul governo dell' isola, quanto perchè panni non si jwssa 
supporre che quei Giudicali, sèrti indubitatamente nel 
medesimo tempo, e per le medesime ragioni, si governas- 
sero in modo diverso. I Giudici avevano moilo potere sui 
cittadini; a loro l'approvare le più imperlanti convenzioni 
dei sudditi, ii chiamarli alla guerra, il riscuotere i pubblici 
tributi 

Fra i Giudicali della .Sardegna quello d' Arborea fu 
sempre tenuto in maggior conto, ed ebbe sempre stdia 
rimanenlc isola grande superiorilù, com’ebbe più lunga 
e più vigorosa la vita; sicché, dove gli altri iilanguidivann 
o cslinguevansi, quello unicamente durava potente e pro- 
spero, governandolo Giudici di cosi alla mente, da onorare 
essi soli qualunque nazione. 

Niun fatto notevole, ove si eccettuino le guerre Ira Pisa 
c Genova, le discordie Ira i Giudici, e le sominessioni di 
questi alla Santa Sede, si riscontra nella non lunga durata 
dei Giudicati di Cagliari, di Torres e di Gallura; né Ira i 
loro regoli v’ ha alcuno che abbia lasciato di se fama 
durevole. Tuttavia fra i Giudici di Torres merita essere 
ricordato un Harisone (1063-G l), che porlo primo il titolo 
di re di Sardegna, forse, perché il suo dominio era esteso 
oltre il Giudicalo lurrilano, non |>erchè egli regnasse su 
tutta l’isola; un (lonmrio II (1127), che si crede fosse il 
fondatore ilelle co.si delle Corone', tribunali, di cui parle- 

' .Masso, og. oìIt voi I, lib. Vili, pag. 108. 

’ JUiM. hisl. pai. I. X. Dissoci. MI, pag. 17». 
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rollio ullrovc; ed Enzo (I2;{8) figlio naluraledi Federico 11, 
sposo alla Giudicessa Adelasia, il ipiale ebbe allresì il 
Idolo di re di Sardegna. K dei Giudici della Gallura, 
jiassati aneli’ essi oscnranienle nel mondo, ricorderemo 
solo quel i\ino (1282), clic combatlè a Gamiialdino colla 
jiarte guelfa di Firenze, e che ivi forse conobbe Dante, il 
(piale lo ricordava poi nella Divina Commedia Questi 
Ire Giudicali si eslinsero a breve distanza Funo dalFalIro, 
restando divisi tra i più potenti patrizi genovesi e pisani. 
Sola la città di Sa.ssari intanto si preparava al governo 
comunale, a cui giungeva in sul principio del decimo 
(piarlo secolo, e creavasi uno Statuto degnissimo di atten- 
zione, che verrà in acconcio esaminare più innanzi. 

Ed ora, passando al Giudicalo di Arlx>réa, come (piello 
che c’ intere.s.sa più da vicino, noi troviamo, tra i suoi 
regoli, un Coiti ita, secondo di questo nome (1131), primo 
fra i Giudici siirdi che si studiasse di allargare il projirio 
'dominio nell’ isola; e il (piale, i>er rmscirvi, donava e 
prometteva maggiori doni alla chiesa di .S. Lorenzo, e al 
Comune di Genova, sperando così di ottenere il giudicalo 
di Torres. .Ma invece, per la sua mala condotta, fu sco- 
municalo da Baldovino arcivescovo di Pisa, i>o.scia cacciato 
di seggio*. Gli .snccedelle liarisone, che lasciò di sé una 


' Piirgahrin, Canto Vili. 

’ .M.\n\o. op. ciU, voi. I, lih. VII, |Kig. 301 e segg. 


IV. 

Il Oindicalo 
il' Arborei». 
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quasi ridevole memoria por la sfrenata sua ambizione. Ki 
volle farsi incoronare re (li tutta la Sardegna; ed infatti, 
col favore dei Genovesi, ebbe da Federico Barbarossa la 
corona al prezzo di quattro mila marche d’argento. Ma 
non potendo pagare altre somme promesse a Genova, che, 
come s’ò detto, crasi adoperata a fargli ottenere la corona 
regale, fu quivi .sostenuto prigioniero, fino a che, liberato, 
ebbe il governo del solo Giudicato di Arborea, ove pare 
morisse neiranno mille cento otlaiitacinque. I Giudici di 
Arborea erano diventati, nel principio del decimo (piarlo 
secolo, quasi signori di un terzo dell'isola, ed ebbero più 
largo dominio (piando [f'jone (1321), terzo di questo nome, 
con Giacomo 11 d’ Aragona, ne cacciò i Pisani (1323). 

Liberala l’ìsola dai Pi.sani, egli era mestieri liberarla 
dagli Aragonesi; e a que.sto volse tutto l’animo suo Ma- 
riaiu) IV, sicché, venutisi alle armi, lo stesso re don Pietro 
sì portò nell’ isola a combattere il Giudice d’ Arborea. Ma 
non eblie prosjiera la sorte, come ci dimostra la pace poco 
onorevole per gli Aragonesi. Nè colla pace cessarono i 
dissidi fra il He ed il Giudice; la guerra riarse quando 
Urbano V, in un conci.stonr tenuto l’anno mille trecento 
sessantaquattro, manifestandosi poco soddisfatto di don 
Pietro, pareva volesse concedere a Mariano la investitura 
dell’Isola. E Mariano ebbe anche questa volta la vittoria 
sugli Aragonesi , gli sconfisse , occupò Sassari , e avrebbe 
forse liberata l’isola dallo straniero, e unitala in sua mano, 
ove la morte non .avesse posto fine ai suoi giorni. 
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Vfjone IV, figlio ili lui, ereditò l’odio per gli Aragonesi, 
eontiim» la guerra contro loro, ebbe speranza, al pari del 
padre, di esser incoronalo re di tutta l’isola, ed acquistò 
presto tanta fama che il duca d’Angiò voleva allearsi, e im- 
parentarsi con lui. Ma nel mille trecento ottanlatre egli fu 
spento dalle mani degli stessi suoi sudditi. Questi il fecero, 
0 i>ercliò, stanchi del suo governo dispotico e tiranno 
volevano reggersi a comune, o perche eranvi eccitati dagli 
stessi Aragonesi, gelosi della sua grandezza. Tuttavia non 
conservarono gli Arboresi il governo libero come i Sassaresi, 
poiché una donna, fornita di alla mente, e di sommo 
coraggio, sepi>e in breve por fine alla ribellione, e solto- 
melterli nuovamente alla sua famiglia. Questa donna fu 
Eleonora, la illustre Giudiccssa, di cui dura, c durerà per 
lunghi secoli la fama. 


* SciiMiDT, Geschichic Aragonim’s im MiUelalter^ s. 2U3, 
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r.AI'ITOLO SECONDO. 


Kl.lvUNORA U'.tRBnRKA. 


Mariaint IV cblK; dalla inot'lic Timbont tli Hocaiherti , 
olln- all’infelice Ugone, due figlinole, Eleonora c Ileatrice. 
Della giovinezza di Eleonora né il Manno, nè il Mimaiil, 
nè altro storico fanno parola, nè alcuna notizia sono 
riuscito ad attìngere altrove. Notizie dì lei ci forniscono 
le carte di .Arliorèa, edile dal Marlìni ma io credo bene 
aslenermì dal pubblicarle, cs.sendo tullavia indeciso 
Siene apocrife ’, come vorrobliero alcuni dotti nazionali e 
stranieri, o se non sieno, come banno pensato invece altri 
d' Malia e di fuori. 


I. 

Phaii aoai 
•Iella vita 
Oi Rlvotwra; 
■U9 uia4rÌB»imia 


' Pergamene, CmUri e Fogli earhtcei d'Arbtìrén. paccolll cd illu- 
slrali dii l’ielro Martini. Cagliari, I8<>3. La vita di Kleononi trovasi 
noi Cotlioe cartaceo XI delta raccolta, a pag. 378. 

* Helaziotie mi tmatuarilli d’.irbitréa, jiubtilicaUi negli Alti delia 
It. Aivaiicinia delle Scienze di IkTliiiu (gennajo, 187U); Liv-kraki, Les- 
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Kli'anora sposi» liraitcakoue Dori» conte di MoiUeleoiie, 
signore di Marniilla e d'Angluna, e da questo niutriinunio 
nacquero Federico c Mariano, die fu i»oi quinto di que- 
sto nome. 


II. 

nii Arliomi 

•i rib«1ÌAJM> 
tei Diioo«. 
Qq««U maore; 
R)(‘oaora 
remtnltfi 
l»! aiu<Uf>«i«, 
(• vince. 


Ad Ugone IV, privo di discendenza mascolina, doveva 
succedere Federico, primogenito di Eleonora, onde la 
saggia madre veniva istruendolo nell'arte dillìcilc del go- 
vernare uno stato. Ed era tuttavia Federico in tenera età 
quando gli Arlwresi, ucciso il Giudice Ugone, e raccolta 
un’as.semblea nazionale, gridarono la repubblica, decreta- 
rono il bando della famiglia d'Arboréa, e la cunlisca dei 
suoi beni. Mollo facilmente poteva accadere che il Giudicato 
si reggesse a Vc’l'olo, e che. la corona dei suoi maggiori 
sfuggisse dalle mani di F'ederico, assai giovine per poterla 
difendere, ove ai diritti di lui non avesse vegliato una 
donna della tempra di Eleonora. Ella non si i»erde d'animo 
|K’r questo sùbito volgersi di fortuna, si pone animosamente 
a capo delle poche milizie fedeli, manda il marito per 
soccorsi alla corte d'Aragona, combatte, vince, soltomettc 
il Giudicalo, e vi fa proclamare erede il giovane Federico. 
Ed alle armi associando la politica, scrive alla regina di 


sìgra/ia ilaliana. Firenze, I87S, pag. SI; CiirrespoNthiiiee littéraire. 
l’aris, L. Ilaehcltc et C.', I8f>i. Anello il Tuia duliila della sinrerilà 
delle Carlo d’Arboréa (.t/on. hist, pat.y DLsserl. I, pag. Ufi, nata (*). 

' 1 Duria, come ognun sa, anticliissiiiia ed iltuaire famìglia geno- 
vese, erano potenli in Sardegna anche prima di questo malrimonio. 
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Arapona.le narra la rihelliono, e la prcpa ad oll(>m*rlc ilal 
re i l'hiosti aitili. 

Ma, non che averli, ella poco dì poi dovette vtdgere le 
.■silo armi contro lo stesso re d’Arapona, il quale, moss» a 
paura dalle ardite impre.se di lei, sostenne Itrancaleone nel 
r,a.slt'llo dì Cagliari, promettendo di accordargli la lilterlà 
.solo quando tasse sialo rattisegnato il Aglio primogenito agli 
nlTiziali regi; pt'r tal piii.sa sperava il re di condurre la 
Clndicessa a più miti consigli. Eleonora non era donna 
che (lotcsse essere vinta dalla paura. E però ella, chiamati 
aU'armi gli Arbaresì, che la saggezza ili lei avevano as.sai 
presto ritornato sudditi fedeli, c raccolto forh; esercito, 
combattè a lungo, e con assai prospera sorte. Ano a che, 
dopo due anni , cioè a dire nel mille trecento ottanlasei , 
ottenne il tranquillo doniinio de’ suoi stati. Doveva otte- 
nere eziandio la liberazione del marito; ma, per ragioni 
che .sarebbe qui inutile dire, l' ottenne più tardi. L’ac- 
cordo fattosi allora tra Eleonora ed il re d’Aragona, ove 
si ponga tneide ai tempi, è degno dì speciale conside- 
razione, od è chiara prova del senno politico, e di quella 
fermezzti d'animo ond’era fornita la Cìudicessa d’Arboréa. 
Ed è sopratulto meritevole di lode se guardiamo al Ane 
politico che le inspirava I’ articolo settimo, pel quale, 
mollo .saggiamente, Eleonora voleva clic gli impiegati ed 
ofAciali pubblici delle città poste sotto la dipendenza del 
re, eccettuati solo il governatore c l‘ amministratore delle 


ni. 

«li Kii'OiMirA 
<^gli AfAVOIkM. 
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rfiiilite regie, si scegliessero Ira i Sardi. I*er lai iiimlo ella 
era falla cerla die questi, ove non fossem stati vili tra- 
ditori, non avreWiero congiuralo a danno suo c della 
jialria, e sarebbero stali favorevoli a lei quando anche il 
governatore avesse voluto recarle danno. 

.Moriva intanto, nel mille trecento oltanlaselle, don l’ie- 
Iro, e r anno dopo, con don Giovanni , che regnava dopo 
lui, cll.a_faceva nuovo accordo, per cui, confermali i palli 
precedenti, altri se ne aggiungevano. .Ma, a quanto pare, 
non erano questi vantaggiosi ad Eleonora. Tale pace, resa 
più solenne per la [iresenza dei sindaci dei comuni dipim- 
denli dalla Gindicessa e da Mariano suo figlio ', non che 
dei rappresentanti di tulle le cillà e ville soggette agli 
Aragonesi, fn di breve, durata. Imperocché lirancaleone, 
liberalo ch’ei fu (1390), ruppe guerra a don Giovanni 
(1391), «1 ebbe si pro.spera la sorte che il re, spaventatone, 
sarebbe passato egli stesso in .Sardegna ix>r combatterlo, 
ove altre cure di governo glie lo ave.ssero concesso, ed ove 
non fos.se, nel mille trecento novanlacinque, u.scito di 
questa vita. Gli succedette don Martino, il quale, con- 
tinuando, forse am eguale fortuna, la guerra, dovette 
passare in Sardegna a difesa del iiriqirio regno; e quivi 
concbiuse finalmente una pace che durò sin dopo la 
morte di Eleonora. 


' Federiro era già morto nel 13K7. 
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(tiiesla, abbandonalejl inaril(), prode solitalo, le cure 
di sila guer ra, e serbali a sé sola i negozi civili ilello «tato, 
volgeva Ja-meiite ad un'opera, che doveva rendere vie 
più illnslre il suo nome, a creare una buona legislazione. 

Klla, saggia principessa, compreso che solo nelle buone 
leggi e nella relbi giustizia sta la vera felicità ed il vero 
bene dei popoli, Un dal principio del suo regno, ebbe in 
animo di donare a’ suoi sudditi leggi che meglio convenis- 
sero ai bisogni dei tempi e degli uomini. Infatti , deposte 
le armi vittoriose, imitando l'esempio di suo padre Mariano, 
di cui ampliò e perfezionò gli ordinamenti, raccolti intorno 
a sé i più cli'iari giureconsulti sardi, dei qiialjj^resiedevir' 
ella ste.ssa le adiimuize, diede al suo popolo un codice di ! 
leggi, che a giudizio dell’ illustre Sclopis « ebbe il vanto di j 
e.sser tenuto per segno di un perfezionamento sociale, dal j 
(piale erano allora ancora lontane le più vaste contrade del / 
conliueule italiano»'. Lo chiamò essa Caria de Loijii, ciò»! 
a dire Carta delle leggi del lungo d’ Arborea, da promul- 
galo il giorno undici aprile dell’ anno mille Irecenlo no- I 
vanladmpiP, nel qmale radeva la fe.stivilà della Pa.sipia di 
liisurrezione. 


tv. 

f'TIronora 

«’acrinirr» • dar 
Biiovt' 
al in» 


Perlantn la legislatrice, che vi.ssc fino all'anno mille 
ipiallroeentro (inatlro, e mori per la peste die in quel 

' .S/iinVi lìeIUt ijyislaziuHF Jlnliuiia, voi. Il, Parie I, cap. VII, p. IM. 


Sua >nort«. 
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((■lupo traTagliava l’ìsola, potè, |ier nove anni, mirare i 
vantagif* dalle sue leggi toccavano a’ suoi popoli. Klla 
veniva accompagnala alla tomba dal cordoglio e dalla 
riainoscenza degli Arboresi, che per lei erano divenuti 
quasi ìndipendenti dallo straniero, avevano ottenut;i glo- 
ria militare, ed erano retti da buone e savie leggi. 
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CAPITOLO TKItZO. 


DKI.I.A I.ElllSI.AZIONK OHI.I.A SARDEGNA AVANTI ELEONORA. 


A gìlulizin (lei Miinaut, la legislazione della Sardegna, 
prima die Kleonora pubblicasse il suo codice, doveva 
ricevere e serbare in se la impronta dei diversi conqui- 
stalori e dei principi clic l’avevano signoreggiata. K però 
doveva avere traccia del diritto romano, di leggi gotiche, 
di longobarde, di usi sanaceni, del feudalismo, di principi 
repubblicani; doveva essere una riunione senza legame, 
lina giurisprudenza senza ordine, variabile, piena di mali 
c di difetti, e tale da .acconciarsi ad ogni interpretazione'. 
Pure, a chi la esamini attenUamente, ei sarà facile avvedersi 
che, invet* della opinione dello illustre scrittore francese, 
si deve aiMWgliere quella del non meno illustre storico 


‘ HUliiirr de la Snrdnignr, voi I, chap. tS. 


I. 

Jcpiti 

ìdtsmH 

non prni^mroiKR 
ia S«rd«>giiLa. 


Digitized by Google 


— 2(1 — 

sanili, il Manno', il quale pensava che se la .Sanlegna', 
per alcuni rispeltì , fu piu infelice ili allre provincie euro- 
pee, per la sua lep'islazione fu più forluiiata di molte, 
avendo avido la buona venlura di serbare sempre, andie 
Ira le invasioni barbariche, le Iradizioni della sua antica 
t'iurisprudenza. E la storia, al pari delle leggi, prova la 
verità della sua osservazione. Intalli delle leggi dei Vandali 
non poteva restare alcuna traccia, perchè, cacciali quei 
barbari da Giustiniano, le leggi pubblicate da questo 
imiieratore dovevano cancellare in breve [lersino il ricordo 
delle vandaliche. 1 Goti, non appena ebbero posto piede 
in Sardegna, ne furono e.spulsi, e l'isola cadde di nuovo 
sodo gl’iiniieralori d' Oriente’. 1 Longobardi non la ten- 
nero inai. Ui doininazione dei .Saraceni non vi fu mai 
stabile, e, quando lienc fosse sLita, nessuna delle leggi 
loro poteva penetrare Ira i Sardi, |ierchè i Musulmani, 
non che imporre le proprie, concedevano ai Cristiani di 
vivere colle loro leggi*. Si può dunque alTermare, senza 
|iaura di cadere in errore, che non avvenne in .Sardegna 
ciò che in altri paesi, ove, sugli avanzi della giiirispru- 


■ Op. ciL, voL 11, Itb. IX. 

' Il Pagi è di parere ohe i Goti tenessero la Sardegna soli Ire anni, 
dal Sài ai 

' Axtni, .Storia dei Mimitmani di Sicilia, I, p.ag. (7t; Diplomi arabi 
dei R. Archivio liorcnlitio, pag. Sii’J ; Dozv, Wxtoire dei Mttsuhnaas 
d'Expiigiie, 11,38; Ueivud, /uraxinm des Sarraziiix eu Franre eie-, 
pag. ì~ì. Questa A la vera ragione por cui in Sardegna nulla polcva 
rimanere della legge saracena. 
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(lenza romana, il più bel ninnumenlo della sajigezza di un 
gran popolo, sorse la rozza ginrispriidenza degli invasori 
del sellentrione. 

Nè |>erciò è a credere che la Sardegna , al lenipo dei 
Giudici, fosse retta da buone e s,avie leggi, e non avesse 
bisogno di una riforma legislativa. Ma tal bisogno si 
sentiva quivi meno che in ogni paese d'Europa, iterchc, 
anche nei piu barbari tempi, non furonvi dimenticati gli 
alti iirincìpi del diritto rumano, e |)crché le tenebre della 
giurisprudenza civile e criminale dei popoli settenlrionali, 
che gettarono nella più lìllà notte l'Europa, non oscurarono 
del pari la giurisprudenza della .Sardegna. .Ma le continue 
guerre, il frequente mutarsi di governo valsero anche (|ui 
a variarla, e a deturparla; tradizioni orali, pratiche confuse 
ed incerte governavano anche in .Sardegna 1' ammini- 
strazione della giustizia. Tuttavia non vi .si vide quel 
miserando spelhicolo che offriva la giurisprudenza di altri 
p.aesi. Le guerre privale, i combattimenti giudiziari, le 
prove del fuoco, del ferro rovente, dell'acqua calda e 
fredda, del pane e del c.acio, e simili, Iristi portati dei 
popoli barbari e della cieca superstizione , i quali , .sotto 
nome di giustizia, erano il flagello della uinauilà, per 
(pianto in mi sappia, non allignarono mai in queli'isola. 
Ne fanno fede gli SUituti di Sassari' e la Carla ile Lar/u. 


' Slalulo di Sas.s.irì puliblic.iln dal Tola nel voi. X dei Mimumrtila 
Akliiriir patriie. 
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clip, al pari (Ielle allro lepgi del Medio Evo, sono Agli 
delle consuetudini, dove non se n’ incontra alcuna, e i 
quali ci mosirano invece un sistema giudiziario fondalo, 
presso che sempre, sulla giustizia e sulla equità. Tracce 
di barbarie ve n’ hanno specialmente nelle leggi penali, 
perché dalla peste dei tempi era impossibile alla Sar- 
degna serbarsi pienamente immune. 

Né il feudalismo, altra piaga del genere umano, sembra 
trav.iglia.s.sc quest’isola nel tempo dei Giudici, e, se lo 
fece, non quanto altrove, poiché i Giudici rie.scirono a con- 
senare in loro mano, anche nelle terre date in feudo, la 
sujieriore podestà sulle cose civili '. Segno manifesto del 
poco potere dei feudatari, e del desiderio di quei regoli 
che la giustizia fosse equamente ed uniformemenh( ain- 
minislrata. 

In Sardegna, come in altri luoghi d’Italia, .sono a 
distinguere specialmente due periodi nella legisdazione ; il 
primo in cui governarono sovrani i principi del diritto ro- 
mano e le consuetudini; il secondo in cui queste furono 
poste in iscritto, e diedero [lercii) vita agli Statuti. Nella 
Sardegna adunque, poiché le leggi degli inva.sori non 
penetraronvi, rim.ise ed ebbe suo potere, nei tempi dei 
Giudici, colle con.siietudini, il dirilbi romano, di che ci 
offrono prova parecchi diplomi d’ allora. Abbiamo, tra gli 

’ Masw, oi>. rii., voi. Il, lib. IX, pag. "5. 
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altri, un insirumenlo Uell'aiino mille cento ottanlasci, con 
cui llarisone 11, Giudice di Torres, stabiliva, coi consoli di 
Genova, die si decidessero, secmuìiwi Icijes romanas et , 
bonos usiis, tutte le questioni tra il Giudice ed i cittadini ' 
genovesi ed uno dell’anno mille cento novantadiie di 
_lIirone di Basso, Giudice d’Arboréa, il quale prometteva 
pure al comune di Genova di far piuslizia ai Genovesi, 
esercenti la mercatura ne’ suoi stati, seamdum romanas 
Icges rei honos usus Come in Sardegna, cosi accadeva in j 
Lombardia e in Toscana, ove seguivasi il diritto romano, j 
quale diritto comune, e ad un tempo seguivansi i partico- ' 
lari statuti del paese’, cioè le consuetudini. Ed ove alcuno 
dubitasse die quello clic avveniva nei Giudicali di Torres 
e di Arborea non avvenisse in quelli di Cagliari e di 
Gallura, io risponderei, col Manno, che « non v’iia motivo 
alcuno spedale che debba far credere essersi nelle sole 
provinde di Torres e di Arboréa rispettata una legislazione 
che, comunicata un temjio a tutte egualmente, in tutte, 
eziandio dovette esser sottoposta ad uniformi vicissitudini, 
per le uniformi cagioni di mutazioni politiche, religiose e 
sodali, concorse a variarla, piirillcarla e deturparla*. » ' 
Colle consuetudini, come abbiamo visto dai documenti ora 


' Codex diplomaliriu Sardiniae, 1. 1 tMonwn. kisl. palr. I. X) , I)i- 
liloma CXIX, pug. iSK. 

■ Ivi, Uiplunia CXXXVII. pag. 8"a. 

‘ Scixieis, 0 |i. ciL, vul. II. |virlc I, cap. 5, pag. 117. 

* (Ip. cil., Voi. I, lib. Vili, |tag. toc. 
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citati, vivevano pure gli stranieri; ma fra qiieste ve n'rrano 
alcune ingiustissime. Tali, ad e.scmpio, (pielle del diritto 
d'albinaggio, del jits naufraga, clic ne rendevano mi.seris- 
sima la condizione Per altro in Sardegna, come già nella 
rimanente Italia ’, s' introducevano presto ordinamenti [liù 
saggi ed umani, vólti a migliorare la loro sorte. Infatti 
(’.omita II di Torres, nella convenzione col comune di 
Genova (1191?), mentre creava, nel suo Giudicato, consoli 
genovesi, afiìnclic decidc.ssero le controversie dei loro con- 
cittadini, prometteva, jiei Genovesi stessi, l'abolizione del 
diritto d’ albinaggio, c rinunziava a i|ualunque lucro sui 
beni dei naufraghi. E Ugone di Basso, Giudice d’ .àrboréa, 
nell’ allo citalo più sopra obbligavasi , non .solo a far 
restituire le cose dei naufraghi, ma a punire coloro che se 
le fossero appropriate. Oltre a ([iiesti, in molti altri diplomi 
dei secoli duodecimo e tredicesimo, .sono ordini i quali, 
lullocbè falli solamente a favore dei cittadini di Genova o 
di Pisa, dimostrano però che il senso del giusto e del- 
l’onestcera fienetrato nell’ isola, ed crasi conosciuto oramai 
la ingiustizia di quelle usanze a cui si ardiva dar nome 
di diritto. 


' Vedasi la bellissima dissertazione dell’egregio amico mio doli. 
I. Morpcroo, Slitta coHiizioue giuridica dei furestien in llatia nei 
eeeoti di meijo, inserta nel voL IX, fase. Ili dell’.lrchivio Giuridico. 

* [zi patria nostra ha il vanto di aver rinunciato per la prima 
all'empio diritto di naufragio (V. Morpiruo, I. rX 

* Pag. all. 
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Ora vetliaiiu) a dii fosse aflidato il carico di far eseguire 
le leggi, e quale fosse ruinminislraziune di quei leiupi; 
sebliene, pur Iroppn, un Pillo velo copra la sloria sarda 
del medio evo, e lo scorgerlo riesca dilTicilìssimo. Tul- 
lavia imi) aversi |kt certo che i Giudici raccoglievano ili 
sé liillì i poieri con aiilorilà assolula ed esclusiva, e che, 
non essendo possibile reggere soli il paese in tulli i tempi 
ed in tulli i lunghi, divisero il Giudicalo in Ciiriilnrie, a 
ciascuna delle quali, aunposte di villaggi, di borgate e di 
casolari, e po|Hilale da agricoltori e da pastori, era pre- 
poslo un Curitinrc, che governava, c amniinistrava la 
ginslizi.'i in nome loro. I Curatori iiiterveuivanu eziandio a 
tiitli gli atli solenni emanati dal Giudice, quali le donazioni, 
le concessioni, le fondazioni di chiese e di moiiasleri. Infatti 
nei diplomi noi incoiilriainu (piasi sempre i loro nomi ' ; il 
die è, .senza dubbio, segno manifesto deH’onoraiiza in cui 
lenevaiisi dai regoli sardi coloro che erano preposi! airaiii- 
iniiii.strazione della giustizia. Ila questo, e dui trovarsi Ira 
i iioiiii dei Curatori quelli delle più illustri famiglie del- 
l'isola, e non di rado i più strelli cungiunii del principe, 
il .Manno trae, a ragione, la conseguenza clic fra i Sardi 
« r esercizio della più elevata delle inagisiralure aveva 
consen’ala la prisca sua noliiltii. ’ » Ciò torna a sumina 


ni. 

Del potere 
Itittdiiiario 


Aiiininialr*ii vo. 


' CodfT liiplonutlii'tK S'intiuùte, L I, dìisfìrl. U;rza, pag. 170. 
' l)p, rit., voi. I, lib. Vili. fKifT. i07. 


Digilized by Google 



lode di (luegli isolani; imperocché se volgiamo iiivec(^ lo 
sguardo ai governi italiani d’ allora, vediamo non rispettale 
le leggi, e disprezzali quelli cui era data la nobile inoom- 
Ixmza di farle eseguire Dove non poteva giungere il po- 
tere dei Giudici e dei curatori, voglio dire nelle borgate, 
nelle corti -, nei casolari staccali , che non costituivano 
curatoria, giungeva quello di altri ufiìciali pubblici, dei 
Majores de iscoka, cioè dei Maggiorenti, .\nchc di questi 
troviamo, non di rado, i nomi nelle convenzioni dei 
Giudici ®. Ma sovra tutti i magistrati erano i tribunali 
collegiali detti Corone, forse dall’ uso dei giudici di sedere 
in giro; questi tenovansi dagli stessi regoli, in certi tempi 
dell’anno, allora che visitavano i luoghi a loro soggetti. Vi 
prendevano parte, probabilmente, i curatori, i majores, e 
gli anziani dei comuni, c vi si decidevano, in appello, le 
liti e le controversie insorte tra i privati ‘. L’essere (jnesli 
tribunali presieduti dagli stessi regoli giovava alla mi- 
gliore c più uniforme giustizia, ed era freno ai giudici 
inferiori. Ix Corone pare fossere create, nella prima metà 
del .secolo dodicesimo, da Gonnario il, Giudice di Torres; 
di qui .si sparsero poi in tutta l’isola, siwhè, con qualche 


■ Sa, 0 Pis, op. cil., voi. I, cap. 7, pag. 271. 

' Luoghi popolati, o almeno lerce con casolari , abitalo da uomini 
c da donne servi della gleba. Questo corti i Giudici donavano si>es- 
sissinio alle chiese ed ai monasteri. (Toi.a, lìiografin Sarihi, voi. I, i>. 1 18, 
nota 3). 

’ Co(L dipi. Sard., I. l. Disseii. lem, |tag. 170. 

‘ Ivi, pag. 170 c 325, noia 5. 


utile cambiamento, s’ introdussero anche ili Sassari ed in 
Arborea 


Il diritto romano, non mai caduto in dimenticanza dalle 
menti degl' Italiani ’, e da loro si'guilo, aveva non di rado, 
come è detto prima, inspirato i legislatori sardi. Ua esso, 
con i|uellc mutazioni che volevano i tempi mutati, e dalle 
consuoludini, nacquero alcuni Statuti’, principale quello 
di .Sassari, che fu il primo esempio nell'isola di un com- 
piuto corpo di leggi Dal bisogno poi di sicurezza per le 
campagne fu inspirato il Coilice Rurale di Mariano IV 
il'Arboréa, che, collo Statuto sassarese, costituisce le leggi 
fin ipii nule che hanno precedute quelle di Eleonora. 

E siccome il Giudicato di Torres e quello di Arboréa 
erano i maggiori della Sardegna, c ne comprendevano in 
sé la più gran parte, cosi io, studiando la legislazione 
loro, iniendu studiare quella di quasi tutta l'isola, e direi 


T<«gfi »rritté. 
Stàtata 
di SMMri. 

cìtìU. 


* Cod. dipi. Sard., pag. 170. 

* Savig?(y, IntrodnctioH généralf à Vàistoire du dro»A pag. 367. 

* Le ciltà di Cagliari, Dosa, Iiigle>ias e Alghero si ressero con par- 
ticolari Statuii (Vedi Diploma XI, pag. 419, e Diploma IV, pag. 4t8, 
Co<L dipi. Sard. (. II] rlie ebbero vigore in delle cillà anche quando, 
nel 1421, dal Parlameiilo leiiulo dal re Alfonso 11 fu resa obbligalorìa 
a lulla l'isola b Carta de Logu di Kleonora. 

* L'anno dopo usci, per opera dei Pisani, un Codice contenente 
gli anlìchi ed t nuovi ordinamenti commerciali c maritiimi del porto 
di Cagliari, che fu chiamato Breve PorUa Katlaretani (Diploma Vili, 
l>ag. 644, Cud. dipi. Sard. T. I). 
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anche di tutta, poiché io penso che in un paese non molto <j 
vasto, e che quasi sempre corse uguali le sorti sue, dove- 
vansi sentire uguali i bisogni, e dovevano perciò venir 
fuori, se non eguali, certo assai simili le leggi. Arrogo che- 
questi Statuti, non che cos;i nuova, erano, come già c 
detto, la raccolta delle consuetudini di Sassari, e forse, 
non di Sassari solamente, ma della intera Sardegna, e 
che essi furono base a quasi tutta la legislazione dell* isola, 
onde da loro trassero non iwco e Mariano IV, e la gloriosa 
Eleonora sua lìglia.Xhe se alcuno o.sservasse che questo 
paese era retto a comune, e gli altri no, io risponderei 
che nella legislazione d* allora non correva, tra gli uni e 
gli altri, gran divario, e che le leggi scostavansi quasi solo 
nella parte iwlitica, come in quella da cui .si>ecialmenlc 
dij)endeva la conservazione del governo libero. 

La cittì di Sa.ssari adunque conchiuse, nel mille due- 
cento novanUupiattro, colla repubblica di Genova, con- 
venzioni per cui poteva reggersi <a)n magistrati propri, 
purché il podestà fosse sempre genovese, e ai cittadini ed 
al governo della repubblica si accordassero particolari fa- 
vori. Allora Sas.sari, al pari degli altri comuni italiani, si 
diede a raccogliere, e ad ordinare in un sol corpo le sue 
leggi, che, nel mille trecento .sedici, .sendo podestà Cavai- 
litio (le Ifonesiin, furono promulgale col titolo di Capitula, 
Stallila et Ordinamenta Comwiis Sassari. Ne furono .scritti 
due esemplari, secondo ordinava il capitolo quinto; rimo 
in latino, alTidalo alla custodia di persona onorevole scelta 


•lai piìdeslà; l’aliro in volgare sardo, per uso pubblico, 
conservalo negli archivi del Contune. 

Lo Slatiito è diviso in Ire libri : il primo tratta dei do- 
veri dei magistrali, del loro giuramento, delle loro giu- 
risdizioni, delle leggi ]K)litiche, delle municipali, delle, 
commerciali, della polizia urbana e rurale, delle tarilTe 
daziarie, e d’altrettante che si direbbero di economia pub- 
blica. Nel secondo sono raccolte le leggi di diritto civile, 
cioè a dire intorno allo stato delle persone, alle succes- 
.sioni, alle doti, ai contratti, alle forme dei giudizi e simili. 
Il terzo contiene le leggi penali. 

In questo codice, insigne monumento di .sapere politico 
e civile, degno d’e.ssere annoverato tra 1 migliori d’Italia, 
.sono molti buoni e saggi ordinamenti, e certo più buoni 
e più saggi che non vole.sscro que’ tempi. Sovente esso 
seguiva i principi del diritto romano, da cui avevano 
tratto assai gli altri Statuti comunali', ed anzi, in multe 
IKirti ne .serbava la forma genuina. 

Svolgendo rapidissimamentc questo Statuto, troviamo 
.savi.ssime leggi politiche, e, tra esse, specialmente quelle 
vùlte a frenare ogni arbitrio del pode.stà, e a proteggere 
la libertà personale dei cittadini. Tra le altre ve n’ha una 
per cui piinivasi con multa di cento lire chi avesse osato 
proporre in con.siglio 1’. aumento delle milizie poste sotto 


* .Setnpis, op, rii., voi. II, (siri. I, nifi. B, pag. 119. 
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gli ordini del capo della repubblica'. Non meno savie sono 
le leggi intorno airamminislrAzione dei beni e delle ren- 
dite comunali; ottimo c il sistema giudiziario, al quale sono 
fondamento soltanto Tequità e la giustizia. Il podestà non 
poteva giudicare solo, ma doveva aver sempre compagni , 
riuniti in Corona, un certo numero di giurali, diverso 
secondo la dilTicoltà della causa da trattarsi. Questa corona 
chiamavasi ordinaria se il numero dei giurali, che non era 
mai minore di quattordici, giungeva fino a diciassette. Da 
essa potevasi appellare alla corona compiuta, o maggiore, 
a cui, composta almeno di diciassette giurati, erano dati i 
diritti di un tribunale supremo. Per la maggior celerilà dei 
giudizi, il podestà doveva raccogliere tre volte la settimana 
la corona ordinaria e una volta la corona compiuta, dalla 
quale ultima doveva far definire prima le cause d’appello, 
poscia le altre * *. Ed è pur meritevole di lode rordinamento 
pei testimoni, che stabiliva quasi la pubblicità dei giudizi *, 
il pronto giudizio nelle cause certe ed evidenti *, e in 
quelle dei forestieri ®, a vantaggio dei quali si provvide 
non solo per la sicurezza e conservazione dei loro beni, 
quando morissero in Sassari ma si stabili eziandio che 


* Codex dipi, Sard, 1. 1, Stallilo di Sassari, lib. I, cap. 93, )»ag. 5i8. 
’ Ivi, lib. Il, cap. n, pag. 371. 

‘ Ivi, ivi, cap, 18, pag. 571. 

‘ Ivi, ivi, cap. 13, pag. 570. 

‘ Ivi, ivi, cap. 23, pag. 573. 

* Ivi, lib. I, cap. 101, pag. 533. 
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nè per guerre, né per rapprrs;iglie , potessero questi venir 
confiscati. Si)ecialinente debtìono e.ssere ricordale, come 
mollo savie, le disposizioni sulla registrazione e su|l,t 
luibblicità delle i|Milecbe', onde si può allribiiire a Sas- 
,s;iri il coininciamenlo del sistema ipotecario'; quelle sulla 
conservazione degli atti e delle scrillurc notarili ', non 
che le altre sulle suaessioni, sui tutori, c sui curatori, 
ni quali era ordinato un esatto inventario dei beni dei 
minori, pena quattro lire e il riracimento dei danni che 
nascessero dalla loro negligenza'. Alla donna non era 
concessa facoltà di testare se non fosse stata assistita dal 
padre, o da due più stretti parenti, o da due persone sti- 
mate por senno ed onestà Kra vietalo alla moglie di far 
contratti in iscrilUv, senza il |ierinesso del marito, e di 
rinunziare alla sue ragioni dotali Col savio intendi- 
mento di mantenere il buon ordine nelle famiglie, lo SUv 
lulo di .Sassari permetteva ai genitori di privare della 
eredilà i figli disubbidienti ed ingrati Mollo acconcie 
erano le leggi circa alle arti e ai mestieri, alla edilizia, 
airannona, alla mercatura, .àll’ .agricoltura, e a tante altre 


‘ stallilo di &i«san, lib. I, cap. 17, pag. 517. 

’ Manno, op. cit., voi. I, lib. Vili, pag. 39!; Tola, Cod. dipi. Sard- 
1. 1, pag. 538, nota 1; Sciopis, op. cil. voi. II, pari. 1, cap. 5, pag. 151. 
' Statuto di Satsari, lib. 1, cap. 1, pag. Sii. 

' Ivi, lib. Il, cap. 92, pag. 571 

• Ivi, lib. I, cap. tot, pag. 531. 

• Ivi, Ivi, cap. 19 e 50, pig. 538. 

’ hi, ivi, cap. 15, pag. 537. 
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materie « nelle quali, ben disse il Manno, se quei legi- 
slatori non sopravanzaronn le massime del lc[n])u, non 
omisero veruna delle migliori i* 

Dalle leggi civili passando alle criminali, queste, se si 
pon mente ai tempi, sono mitissime, e fanno prova della 
mitezza dei costumi sassaresi. Podii infatti sono i delitti 
puniti colla morte, punendosi piullosto i col|)evoli nelle 
sostanze; onde nelle sostanze colpivansi egualmente co- 
loro che erano rei di cospirazione contro la repubblica, 
quantunque tal delitto fosse reputato il maggiore dei 
delitti politici. Che se in esse non è giudicato pubblico 
delitto r uccisione di uno schiavo, bastando il |ierdono 
«legli offesi per rimetlere la jiena ’, se trovasi il barbaro 
castigo del taglio dell'orecchio, o dell' accecamento, pei 
ladri ^ del taglio della lingua pei falsi testimoni ', e della 
tortura, sebbene limitata e proibita sempre (]uando l’ac- 
cu.sa vetiiva da iiersona torturata devescne dar coljia ai 
tempi, anziché ai giureconsulti sas.saresi. Noi dobbiamo 
anzi esser compresi di grande ammirazione nel vedere, 
bene spesso, lo loro leggi inspirate ai principi della 
flIosoGa criminale. Cbè vera lllosolia criminale c ipiella 


‘ Op. eli., voi. I, lib. Vili, p«g. 394. 

’ SIttluUi ili Stisaari, llb. Ili, rap. 3, pag. 3S3. 

* Ivi, ivi, eap. SI, |iag. 5*7. 

‘ Ivi, ivi, cap. 34, pag. 591. 

• Ivi, llb. I, cap. 134, pag. 554. 


Digitized by Google 



— 3fl — 


che considera il delitto non laido come un’ offesa privata, ^ 
fiuanlo come un lurhainenlo dell’ordine pubblico ; e però 
dall’ ufficio del inaKislrato, che riguarda al danno recalo 
all’ordine stesso, e non dall’accusa altrui, si fa dipendere 
il giudizio. — Con pene severissime sono puniti i colpevoli 
contro l'onore delle donne'. Per queste, in certi casi, come 
di ferimento e di villanie *, sono minori le condanne, 
quasi si attribuisca loro « una men perfetta deliberazione 
nei maleffzl » 

Ma poiché c di savio legislatore, più che il punire i 
delitti, il cercar inoilo di prevenirli, così va lodato lo 
Statuto sassare.se, il quale, oltre alla istituzione delle 
guardie, c^oinposle di cittadini, obbligate a girare la notte 
per la città e per le terre *, i«mcva freno al libero vagare 
la notte *, vietava il portar armi micidiali *, il correre 
armali dov’era scompiglio, quando non l’ordinasse il po- 
destà, 0 non suonas.se a stormo la campana del comune’; 
vietava le fìnto disfide ", e i giuochi ’. X togliere le occasioni 
contro l’onore delle donne, proibiva le riunioni notturne 


' StaluUi di Sassari, lib. IH, cap. 31, pdi;. 590. 

' Ivi, ivi, rap. (1 c 7, piig. !iS5. 

• .Masso, op. rii., voi. I, lib. Vili, paz. 393. 

‘ Stallilo di Sassari, lib. I, rap. 90 o Ii3, |sip. 598 0 569. 
> Ivi, lib. Ili, cap. 17, piig. 58-, 

• Ivi, ivi, rap. li, pag. 586. 

’ Ivi, ivi, rap. 19, pag. 586. 

• Ivi, ivi, rap. Il, pag. 386. 

’ Ivi, ivi, rap. i7, pag. 593. 
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nelle chiese quando ^i si celebrassero feste', faceva savi 
ordinamenti pei bagni pubblici ai quali gii uomini 
dovevano andare in giorno diverso dalle donne, e puniva 
severamenle chi venisse meno ad essi. S<! tali provvedi- 
menti tornassero utili alla moraliUi pubblica non so, ma 
certo sono chiaro segno del quanto essa stesse a cuore al 
legislatore. 

■VI- Ed ora, bastando ciò clic ho detto, a dare un’ adequata 

idea dello Statuto sassarese, passo al Codice Rurale di .Ma- 
riano IV. A questo illustre Giudice appartiene il merito di 
aver creato un sistema di leggi agricole, quali conveni- 
vano ai tempi, ai luoghi ed agli usi dei Sardi. Esse, che 
ci offrono un quadro della vita c dei costumi del popolo 
arborese, il quale traeva dall’ agricoltura e dalla pastorizia 
il principale suo sostentamento, passarono, con lievissime 
mutazioni, nella legislazione di Eleonora. Mariano tocco, 
come as.seriva nel preambolo alle sue leggi, dalle lagnanze 
che dalle sue terre di Arborea e di Logudoro gli pcn’eni- 
vano del continuo sul cattivo stato delle campagne, per la 
poca guardia che si faceva del bestiame , pubblicava tali 
ordinamenti a fine di provvedere all’ utile comune ed al 
buono stato della sua gente. E primieramente, portando 
la .sua attenzione sulla vigna e sull’ utile che da essa po- 


' Slalulo di Sassari, liti. I, rap. I07, pag. 55t. 
' Ivi, ivi, rap. 160, pag. Ii6*i. 
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leva cavare la Sardegna, ordinava clic tulli i proprietari 
riducessero a vigne le terre incoile; che chi noi potesse le 
vendesse ad altri cui fosse possibile il farlo, e che, tra- 
scorso un anno, le terre del proprietario, che non avesse 
obbedito, passassero alla Corte Ordinava ai padroni di 
cingereje vigne e gli orti di muri, di fosse o di siepi, e 
di farli conoscere ni giurati come chiusi di coltivare le 
vigne in tempi opportuni sotto pena di perderle ’, di porre 
ogni anno a custodia di esse uno o più miratori {caslia- 
rioris), 0 vigna]. E saggiamente voleva la legge che questi 
fossero pagati innanzi il raccolto, ma altresì che fossero 
condannati al rifacimento dei danni al padrone, restando 
intanto in carcere quelli che ave.s.sero abbandonato la 
vigna *. Ai padroni delle vigne e degli orti chiusi era im- 
posto eziandio di uccidere, di ferire, tanto di giorno quanto 
di notte, il bestiame che vi trovassero, di denunziarlo 
quando non vi riescissero, giurando d’ essersi adoperali 
per ucciderlo, o ferirlo. Erano assoggettati ad una multa 
di cinque lire coloro che, potendo ucciderlo, o ferirlo, non 
r avessero fatto, o non l’avessero almeno denunziato 
Con tale legge, equa sovra tutte, si volle dar coraggio 
ai deboli, i quali, per paura dei potenti, non avrebbero 


■ Carla da Ioga, cap. US. 
’ Cap. tSi. 

‘ Cap. Ut. 

‘ Cap. Ii6. 

■ Cap. I3r> c UT. 
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che assiii (lilTiciliiienlc iwlato la mano sul besliame di 
(luesli. B perchè ì proprielari non lasciassero vapare le 
bestie, erano condannali a rifarne i danni, a rinnovare 
il chiuso guasto da esse, ed a pagare una nuilla 
\ proteggere la proprietà era rivolto specialmente l’ani- 
mo di Mariano; e per tanto volle puniti con gravi multo 
lutti coloro che aprissero le altrui vigne e gli orli chiusi, 
che vi entrassero con bestiame, che ne portassero via 
le fruita ’, che, occupati alla coltivazione delle vigne e 
degli orti, prendessero alcuna cosa senza permesso del 
padrone c coloro infine che, non avendo vigne od orti, 
fossero trovati con agresto, con uva, con frulla, e non ne 
provassero la buona provenienzii*. E volle puniti altresì 
con multa, e con multa doppia se di notte, (pielli che 
introducevansi pegli orli, ove fossero piantali poponi, o 
nelle terre in cui fossero fave, ceci, e lupini *. 

Del buon governo del bestiame occuiwndosi saviamente 
Mariano, voleva ben custoditi i buoi domali e rudi, e però 
onlinava ai padroni di tenerli in mula (/cimi in muriti) ”, 
cioè il giorno al pascolo, e la notte rinchiusi, afTmché non 
andassero errando con danno proprio e degli altri ; cosi 


' Carta de Logli, cap. 135, 136 o 137. 

■ Cap. Ut 

■ Cap. 143, Iti e 145. 

' Cap. 143 c 147. 

* Cap. liS, 149 e 150. 

• Cap. 151. 
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erano chiusi nelle ore più calde dell' osiate , perchè non 
fossero molestati dalle mosche. Voleva parimenti sorve- 
gliate le vacche c le cavalle tenuti i porci lontani dalle 
biade *, le cai>re nelle montagne le greggio fuori dei 
prati di biade*, guardale tutte le bestie |M!rchè non si 
accostassero alle vigne, agli orti, e agli altri luoghi semi- 
nati. Chi contraffaceva a tali leggi era punito colla multa, 
ed anche colla perdiUi di cpialche capo del bestiame che 
si fosse trovato nei prati, negli orli, o altrove, e col ri- 
■sarcimento dei danni recali da questo. Le bestie uccise 
apiiartenevano ai pralal che le uccidevano se queste mo- 
rivano dentro il prato; e con ciò il legislatore voleva 
caiUirli sempre più a vigilare contro quegli animali che 
entrassero a danneggiare i luoghi chiusi, ma voleva ancora 
frenarli affinchè, per proprio utile, non uccidessero ani- 
mali fuori dei loro prati. 

Perchè tutte queste leggi fossero osservato, eleggevansi, 
in ogni villaggio, dairufTiciale maggiore della contrada, i 
Giurali di prato o pralai, diversi dai Giurali di luogo, 
dei quali diremo più innanzi, neH’e.saminare la Carta de 
Loeju. Questi giurali di prato, non che il loro capo detto 
Maggiore di prato, per distinguerlo dal Maggiore di luogo 


* Oirla de Loqì$, cap. 153. 

* Cap. 154. 

* Cap. 155. 

* Cap. 1 j6. 
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o del villaggio, tulli uomini di buona fama c di buona 
condizione, avevano il carico di sorvegliare alle vigne e 
agli orli, di procurare che fossero ben chiusi, di uccidere 
e denunziare il bestiame che danneggiasse la proprietà al- 
imi, di accusare gli uomini che rubassero nelle campagne, 
e di stimare con coscienza, c senza frode, i danni che de- 
rivassero da quello e da questi Il Maggiore ed i Giurati 
di prato Ai ogni villaggio, che prontamente e regolarmente 
non avessero fatto il loro dovere, erano puniti con una 
multa ’, ed erano egualmente minacciati di multa tulli gli 
ufTiciali del regno che non facessero eseguire le predette 
leggi 

Il bene generale fu scopo a questo codice; ed è a cre- 
dere che la saggezza ed equiUi del legislatoré 1’ abbiano 
ottenuto. La equità non mancò di certo, poiché troviamo 
proclamato in esso quel principio della eguaglianza che è 
vanto della età nostra. Né altro invero significano le parole 
che si leggono in es.so, per cui una cosa era concessa, o 
vietata ad ogni persona di qualunque grado, stato o con- 
dizione. Innanzi al Giudice non presentavansi che nomini 
da es.sere rettamente giudicali ! 

Mariano s’ era accorto che il paese da lui governalo 
aveva bisogno non .solamente d'nn Codice Rurale, ma 

' i^rla df Logu,, ra}>. 133 e 131. 

’ Cap. 158. 

* Cap. 139. 
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ancora di uno Statalo che raccogliesse tutte le leggi e le 
consuetudini osservate nc’ suoi stati. Ed uno, o forse più, 
n’ è stato emanato da lui ; ma egli aveva dovuto sostenere 
lunga c forte lotta cogli Aragonesi, onde non era potuto 
riescire a dar leggi cosi buone e così durature come aveva 
fatto col codice rurale. E invero, passati soli sedici anni 
poiché egli aveva promulgato una Carla, Eleonora scriveva; 
« La Carla de Ij)gu ... fatta.. . da Mariano padre nostro... 
non essendo corretta per ispazio di .sedici anni passati, 
ma per molte varietà di tempo abbisognando di necessità 
di correggerla, ed emendare, considerando la varietà, e 
mutazione de' tempi, che sono stati. seguiti poscia, e la 
condizione degli uomini, ch’é stata d‘ allora in qua mollo 
permutata,... correggiamo, e facciamo, e mutiamo da 
bene in meglio, ... ‘ » Ma sedici anni erano pochi per 
rendere indispensabile una cosi grande riforma, sicché 
dobhiam credere piullosto, come io ho detto, che, all’ in- 
fuori del codice rurale, le altre leggi di Mariano non 
fos.sero buone, e che saviamente pensasse Eleonora nello 
incarnare il disegno del padre, e nel darne di nuove a 
suoi governali. Certo la uccisione di Ugonc doveva, tra le 
altre cose, aver dimostrato che il popolo non chiamavasi 


' Ir CoÉlilutioni di Eleonora Giuditeua d'Arboria ccc., colla In- 
duzione lettenle dada sarda nell’Italiana favella, e con copiose noie 
del consigliere di Stalo e referendario cav. don Gin. Maria Mameli 
de' Mannelli ecc eco. Nel citare qualche brano, ini varrò sempre di 
questa traduzione. 
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pago del governo, ed Eleonora era donna da comprendere 
tutto ciò che manifestava l’assassinio del proprio fratello. 
Allo scontento popolare, al disordine che le guerre e le 
lotte civili avevano portalo nei suoi domini, ella pens<) 
di provvedere con una buona legislazione, con quella 
Caria de L(xju, che io intendo ora di esaminare. 
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K(i orn, giunlnalle leggi di Eleonora, è necessario ch’io 
dica prima della forma loro, e ch’io cerchi di dislinguerc, 
in quel miglior modo che mi sarà possibile, quello di 
Mariano da quelle della illustre sua figlia, poiché esse si 
trovano fra loro winfu.se. 

La Carta de Logu, dellata in sardo, è di cento novan- 
lotlo capitoli, divisi in dieci parti. La prima, che difetta 
dì titolo, tratta dei delitti di SLato, dell' omicidio, delle 
ferite e del brigantaggio. Iji altre hanno i seguenti titoli : 
ordinamenti di furti e malefìr.l; ordinamenti di fuoco; 
ordinamenti di liti e citaràoni; ordinamenti di selve; or- 
dinamenti di cuoi; ordinamenti della guardia di bi.ade; 
ordinamenti di salari; onlinamenti dì vigne, di biade e di 
viti; ordinamenti di comuni, di macellamenti, di termini 
ed ingiurie. L’ordine non è corto tra le doti che rendano 


I. 

Formi diti* 
Cirti 4« 


— IS — 

pregevole questo codice, conciosiacliè v‘ abbiano molli ca- 
pitoli che comprendano in sé disposizioni di materie cosi 
diverse (ra loro da recare non poca meraviglia nel vederle 
unite. Pertanto in mezzo agli orditminenli di selve sono 
quelli sulla successione, sulla dote ed altri Ira loro dispa- 
ratissimi; a quelli pei salari, quelli sulle bestemmie, c 
cosi via vìa. Pure un simile disordine, tutlocbc assai de- 
plorevole, non toglie al codice di Eleonora i mollissimi 
meriti di cui è fornito. Mancanz;i di metodo e dì buona 
distinzione troviamo quasi sempre nelle leggi di quei 
tempi; ma for.se qui è d,a incolpare, anzi che Eleonora, 
qualche ordinatore venuto poi. Imperocché riesce assai 
dìfTicilc r immaginare che tale confusione facesse quella 
stessa che nelle sue leggi crasi mostrata tanto saggia e di / 
mente cosi ordinata. 

Il codice di Eleonora non lia che un proemio, quello 
della pubblicazione, che precede il codice stesso. Ben di- 
verso ilagli altri che si trovano avanti gli .SUituti italiani, 
ove sì dichiarano le basì sostanziali dell’ umano diritto ; 
l>en diverso dal Proemium delle costituzioni ili Federico 11, 
in cui questo principe esjmne, con jMirole ampollose, i suoi 
pro;H)siti, ed esalta t'obbligo, ch’ei dice impostogli da Dio, 
di amministrare la giustizia e d'invigilare alle leggi', il 
proemio di Eleonora racchiude una sola sentenza, .sem- 

‘ Vedi il pregevole Saggio intorno alla legislazione di Federico II 
iiiiperalore, pubblicalo dal doli. Alberto Del Vecchio, mio carissimo 
cugino. Parte prima, |»g i7. 
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plìce quanto diiara, sublime e vera. In e.sso è detto che: 
« r acc rescimento ^ esa ltame lo dcUejjraùlJci®. regioni, 
e terre diacfittdono, c vengono dalla giustizia, e che per 
iiiezzó dei buoni capitoli la superbia de' rei, e malvagi 
uomini si ralTreiia, e costringe. » Quindi dichiara di pub- 
blicare questa Carta: « acciowhè i buoni, c puri, ed 
innocenti possano vivere, c stare fra gli stessi rei assi- 
curati per paura delle pene, ed i buoni per la virtù 
deiramore sieno tutti ubbidienti a’ capitoli, ed onlina- 
ziuni. » Ogni capitolo ba principio coll’ unica formola 
vogliamo erf oriUnianw; non vi si accenna alte ragioni 
della legge; solo con chiarezza e brevità se ne spiega il 
soggetto, sicché puù dirsi, col Manno, essere le ordinazioni 
dì Kleoiiora un vero modello di atneìsiune '. 

La Corfrt de Loiju contiene in sé il Codice Rurale di 
Mariano IV. Di quanti capitoli esso si comjwnga, ed ove 
abbia termine, riesce assjii dllTicilc stabilire. Infatti se, 

leggendo ncirinlroduzione: « Noi .Mariano abbiamo 

deliberalo di fare, e facciamo gl' infrascritti ordinamenti », 
siamo ro.si certi che qui incomincia il codice di lui, ve- 
dendo poi il capitolo cento cincpianlanove ordinare a 
tulli gli unicialì di far osservare e mantenere delti capi- 
toti, formola con cui si pone line ad ogni legge e decreto, 
dovremmo credere egualmente che qui terminassero le 


' 0|». eit.^ Vu). Il, lib. IX, pag. TK. 


ir. 

IVUa p*rt« 
d«IU 

C*rU ila Lo^n 
rtie il 
•Uriltair* a 
MarÌÉiio. 
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loppi di Siariano. Ma invece cpli è cerio che altre ne rac- 
chiude la ('urta de l.<vju. e .spccialnicnie pare che gli 
si debbano attribuire le disposizioni che tengono su- 
bito dietro alla forinola conclusionale del Codice Rurale, 
e con le quali ha tonnine la Carla stessa. Tale è la opi- 
nione dì quasi tutti gli storici, c sembrami giustissima jier 
ciò che le materie contenuto nell' ultima parte della Carla 
de Logli, intorno alle accomandite del bestiame, all'uso 
dei pubblici pascoli, alla conservazione dei confini dei 
torroni , unite a quelle che precedono, offrirebbero un 
quasi perfetto Codice Rurale, che Mariano avrebbe dato 
a' suoi sudditi Tuttavia il vedere qui lo stile diverso dal 
rimanente codice dì lui, ed assai sìmile invece a quello 
delle altre disposizioni della Carla de Logu, il vederle 
venir fuori dopo la forinola conclusionale, può, a mio 
giudizio, far credere che se a Mariano appartiene la materia 
di questa parte di legge, ad Eleonora il merito di averla 
rifalla, c migliorata tanto da esser qua.si cosa nuova; 
laonde la separava ella dal rimanente Codice del padre 
suo. Xon debbo lacere per altro come due dubbi si 
presentino ancora; Tulio che .Mariano aggiungesse più 
lardi una parte nuova ; T altro che Eleonora, non che ri- 
fare quel Codice, vistane la neces.silà, vi aggiungesse quella 
parte, allora che s’ accingeva a dare altre leggi al suo 
popolo XelTun caso e nell' altro si spicghereblrc come si 

' E vero clic in quest' ultima tiarle delia C’arfu di Elcunora v'iiaunu 
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vede, assai facilmente la diversi^ dello siile. .Ma, oltre a 
queste, sono nella Carta de Loija altre leggi di Mariano, 
che non si possono in vermi modo discernere da quelle di 
Kleonora. Infatti la Giiidicessa, nel proemio alle sue Costi- 
tuzioni, dice: « La Carta de Lofju... fatta dalla buona 
memoria del Giudice Mariano padre nostro, in quanto 
a diretto Giudice di Arborea, correggiamo, c fac- 

ciamo, e mutiamo da bene in meglio. » .Nè pare che 
Eleonora voglia qui parlare solo del Coilice Rurale, perché 
questo non fu mai chiamato Carta de Lngii. lo penso 
adunque che Mariano, il quale, essendo solo signore di 
Goceano e di Marmilla, aveva dato a quei paesi una Carta, 
cono.sciuta col nome di Carta de Ioga de Gociani', di- 
ventato che fu Giudice di Arborea, l’ estendesse a tutto il 
Giudicalo, il che fanno credere le parole della Carta di 
Eleonora là ove dice ; « La Carta de Ioga . . . falla dal 
Giudice Mariana in qiamo a disetto biidice m Arborea. » 
Mariano forse la corresse, e ampliò in seguilo; ma per le 
vicende politiche non potè darle quel perfezionamento che 
ricevette poi da Eleonora. Non dobbiamo luthivia riguar- 
dare lopcra di questa illustre principessa come una piccola 
riforma alle leggi di suo padre, al io ho già detto altrove 


capitoli sulle ingiurie, che certo Iruraiisi collocati fuori ilei luogo loro; 
ma del disordino di questo codice ho partalo altrove, c non è meraviglia 
dunque se chi ha raccolto queste leggi lia posto qui a casaccio ordina- 
zioni che non avevano nessun rapporto colle altre. 

‘ Monuiii. tisi, pnt., T. X, diiduma XCIIl, pag. 7C8. 
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clic le leppi (li Mariano non jwlevano essere tali da rispon- 
dere ai bisogni dei tempi, se, trascorsi appena sedici armi, 
o poco più ', da poi die furono emanate, si faceva sentire 
il bisogno di riformarle. E però, a mio credere, Eleonora 
0 dovetlc cambiarle del lutto, o assai largamente modilì- 
carle. Ne ci traggano in errore le parole: « Carta de Lofju 
falla da .Variano », imperoccliè con esse Eleonora volle 
forse rendere omaggio alla memoria del suo genitore, con- 
.servando il titolo dato da lui alle leggi, e non dicliiarando 
la necessilà di mutarle pienamente. Che ove anche si 
volesse risgiiardare la Giudicessa d’Arboróa soltanto come 
riformatrice, pure l'oiwra sua sarebbe .stata tale, per il 
grande giovamento portato alla legislazione del suo [laese, 
da meritare che a lei si debba dare verace lode. La grande 
fuma con cui la storia ci tramandò il suo nome, superiore 
d’ assai a (piella di Mariano, è chiara prova che il merito 
di lei verso la legislazione sarda fu mollo maggiore di 
(|uelio del fiadre suo. 

Ed ora eccomi ad esaminare le leppi che si contengono 
nella Carla de ioga, e in prima le pene in essa stabilite. 
Quale fosse, nell’ età di mezzo, lo stato delta legislazione 
criminale torna inutile dire come notissimo. Ilen diversa- 
mente dalla legislazione civile, che camminava più presto, 

' Sedici anni passali, dice Eleonora, ma erano più di sedici, percliè 
Mariano mori nel mille Ireceulo .sellanla sei , o la Carla de toga la 
promulgala ranno mille Ircecntu novanta rin<|uc. 
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p ilei cnniiniui. nella via del miplioranicnlo, quella ser- 
bava a lunpn i'antico suo rigore e la sua barbarie; né 
l'oiwra di qnalcbe saggio e prudeule legislaloro era rie- 
scila a spogliarla da quei falsi principi ebe i tempi avevano 
in lei improntala. E da quesli prinripì dovelle trarre aiicbe 
la legi.slalrice sarda. Tuttavia, ove noi ben consideriamo 
la Carta de Lngu. riconosceremo facilmente tutti gli sforzi 
de’ suoi compilatori per rendere le leggi più umane, e 
perebé la pena fosse proporzionata al delitto. E però de- 
gne di una civiltà progredita sono le riforme di Eleonora 
nella scienza penale; ma dove veramente la illustre Eiu- 
dicessa fu superiore a tutti i legislatori della cbi sua, e 
diede prova del suo grande amore per la giustizia, è in 
quegli ordini con cui vieta a.ssolulamente ogni composi- 
zione nei maggiori delitti. Infatti, mentre in tutti i codici 
con una somma di denaro era possibile liberarsi da ogni 
pena, Eleonora invece aggiunse alla comminazione delle 
pene piu gravi questa solenne espressione : « prò denari 
alamii non campit'. » Questo solo, ove d’altri pregi fosse 

* la! cnmpimzioni furono un.i ncrcssilà nel tempo delle barbarie a 
calmare gli odi implacabili e feraci da cui era guid.alo l'uge^k) cotilrt) 
l'olTensore; a far si, come disse Ilolarlu, che con lai mezzo ai ealia- 
giia l'immicizia, che non sia perpeliia la persecuzione, e che si risla- 
bilisse la conenrilia e la pace (Leg. Longnb., lib. I, ", § IO), l’erfanlo 
Carlo Magno ed altri sovrani ordinarono la ronllsca dei beni di coloro 
i quali non avessero accetlat.a la composizione, eJ i Concili emanarono 
dccreli viMIi allo stesso line (Du-C.vs«e, Dis.serl., 313). Ma tulio fu 
inutile, cliè le guerre continuarono con sempre crescente furore. 
Scomparsa, o s<'cmata la barbarie doveva scomparire la composizione, 
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(lifelto, baslcrcbbe ad innalzare la Girla de Lo(ju sopra 
lullc le leggi (li que’ tempi. Ma per altri e maggiori pn^gi 
va innalzata. In essa si scorge la legislatrice giusta e se- 
vera sì, ma clic non cessa mai di e.s.scre donna, sicché il 
cuore ha parte aneli’ esso nella compilazione del suo co- 
dice. E invero la tortura, flagello di tanti secoli, che cessò 
pienamente solo in tempi vicini a noi, fu ammessa da 
Eleonora nel suo codice soltanto per un caso, quando cioè 
un uomo di mala fama fosse accusato di furto. Nò i giu- 
dizi di Dio bruttarono la Carla de Logu, sebbene è a 
credere che gli Aragonesi, ì quali da circa un secolo 
avevano stanza in Sardegna, ve gli ave.ssero portati. Cerio 
v’avevano ixjrlalo 1’ uso di vendicarsi dalle olTese ricevuto 
col duello, il che fu senza dubbio per Eleonora, conili 
avverte il Miniaut', uno dei più gravi ostacoli da superare. 
Ma la saggia principessa non indietreggifi, e, non mirando 
che alla giustizia, volle concesso solo allo Stalo il diritto 
di punire i coliicvoli. 

Ne fra i pregi della Carla de Logu va scordalo uno che 
rinviensi in poche leggi di (jue’ tempi; intendo dire del 
silenzio serbato circa gli eretici e gli ebrei. Io non .so so 
tale omissione po.s.sa essere stata consigliala da tolleranza 
religiosa; ma certo reca grande maraviglia il vedere come 


c 1 erciò la tolse Eleonora quando vide gli Arlwrcsi progredili nella 
oivillà; e fu la prima clic la togliesse dalla legislazione. 

' Op. cit., voi. I, oap. i3, pag. 382. 
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Eleonora saiiosse nlionl;inariii dapli ingiusli usi ile’ suoi 
tempi, in cui i primi erano ininili assai severamente, e i 
secondi da durissime leggi Ir.avagliati. Esaminiamo ora le 
pene comminate dalla Carla tìe Lngu pel diversi delitti. 

La pena di marie. I.a petia di morte, daUi cosi faeil- 
meide dagli altri legislatori di quei giorni, .s’ incontra qui 
pili di rado. Con essa si punivano solo i delitti contro la 
sicurezza dello Stalo, romicidio delilierato, i furti sulla 
pubblica strada, quelli di casa con frattura, gli incendi 
dolosi, gli insulti, con spargimento di sangue, contro i 
pubblici iiflìeiali. E quando pure puniva.sì colla morte non 
avevanvi, o erano a.ssai minori in Sardegna, quei raflìna- 
menti di crudeltà, che altrove precedevano tale itena, c 
die la rendevano spettacolo più immorale e più ripu- 
gnante. Ma pur troppo il misfatto, anziebé olTesa recala 
alla società umana, rignardavasi allora come offesa pri- 
vala, sicebè la pena assomigliava pinllosto a vendetta che. 
a meritata condanna ; non era proporzionala al delitto, 
era quasi sempre feroce. Eleonora invece pimi i delitti die. 
meritavano la morte solamente colla decapitazione, colla 
forcji e col fuoco; non volle ammettere quelle barbare 
persecuzioni che precedevano la pena capitale, e die, in 
modo cosi inumano, facevano soffrire i delinquenti; le 
ammise solo, come vedremo, pei delitti di lesa maesUi. E 
se ad alcuno parrà, com’ è veramente, assai inumano il 
supplizio del fuoco, veda i cchIìcì di |)o|ioli assai innanzi 
nella civillà in quei tempi; che allora, non che .accusare 
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la legislatrice sarda, le darà lode, corno quella die non 
seguiva, ove le era possibile, la barbarie dei suoi con- 
temporanei. 

Mutuazione. Ma qui, più che altrove, segui la bar- 
barie aneli’ ella. L’ abominevole uso di tagliare un piede, 
una ninno, il n.aso, la lingua, le orecchie, c di cavar gli 
occhi ai rei, era cosi colmine a tulli da rendere presso 
clic impossibile a lei di non adollarne il turpe esempio, 
l'rincipi e legislatori sommi, e religiosissimi, fra gli altri 
il .Santo re Luigi di Francia, non ne andarono immuni. 
.Ma nella Carta de l.ngii iiuestc pene, spesso eguali al- 
rantica legge del taglione ', trovansi iiiu di rado che in 
allri codici contemporanei, e il reo polevasene liberare 
con una mnlla. Solo quando vi fosse stata ferita con 
perdita di qualche membro non era lecito per denaro 
campare. 

Della confisca. Il timore di lasciare la propria fami- 
glia nella iiidigcnita c [ler molti peggiore della morie 
slessa, e da ciò ebbe origine la confisca dei beni ; ma, 
a dir vero, questo provvedimento è ingiuslissimo, pcrcbò 


' La leg^e del lagUone ha la 5ua origine nella Bibbia; la troviamo 
neH’Esodo al cap. 21, ne) Deuleronomio a) rap. 19, ed altrove. ) Cìreci, 
non altrimenti oho gli Ebrei, la posero nelle loro leggi, c cosi i Romani, 
onde nelle Xli tavolo leggiamo: Si membmm rupit, ni cum eo pacit, 
tulio ca/o. Certo questa legge era ondala in disuso molto tempo prima 
di Giustiniano (vedi Ins). lib. IV, tit. i, § 7), e la leggo del taglione non 
rimase conservala clic per alcuni dctiltl. (Dig. Ih' prtrforicalione, 
lìb. XLVII, (ìt. tìi; Cod. l)e caliimniatoribus, lib. IX, tit. 4G.) 
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punisce la moglie, o i figli innocenti, non il padre col- 
pevole. Presso i Romani (piesta pena fu scono.sciufa nel 
tempo della repubblica, e comparve .solo scilo l’impero. 
Alcuni buoni imperatori ne miligarono il rigore, fino a 
che Giustiniano, colla .Novella XVII, l’ammise snllaulo pei 
delitti contro il principe. .Nel medio evo invece, accettata 
in tutti i codici, .si estese perfino ai delitti pei (piali non 
n’andas.se la vita. Non così fece Kleonora che stabili la con- 
fisca solamente contro coloro che fossero condotti a morte. 
Ella volle, con molta giustizia, che la dote della moglie 
ritornasse a lei stessa, o ai figli quando questa fosse già 
morta; c volle ancora che coi beni confiscali si paga.ssero 
i creditori. Ai diritti dei figli provvedevano anche altri Sta- 
tuii, tra i quali quello di Casale’, c quello di Arezzo* *; ai 
diritti dei figli e dei creditori lo Statuto di O.simo del- 
l’anno 1371 *. 

Della multa. In ogni ehi, c presso tutti i popoli, fu 
comune l’uso delle multe. I Germani, ad esempio, non 
ebbero quasi altra pena. Uomini guerrieri e liberi, sti- 
mavano essi che il loro sangue non dovesse versarsi che 
colle armi alla mano *, onde con cavalli e con bestiami 
erano presso che .sempre puniti Le multe pecuniarie 


' Mnnvm. hist. pai. (Loges Muniripales), pag. 992. 

’ VALSF.CCIU, Hibliografia analilica degli Stululi itiiiiani^ voi. I, p. II. 
’ Sperimen Slnlulorum cicitnlis Auxhnalis, j)ag. fiO, 

* Montesquieu, Ksprit des loi.% lib. VI, rhap. XVIII. 

* Tacito, Opere; Padova, 1753, pag. tiìiO. 
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servono miraliilmeiili' <al fine slesso delle [tene, cliè il 
denaro <> a molli caro non meno che la liberlà c la vila. 
Kd era cerio grande vantaggio, in tempi sì hartari, che 
lincile prendessero il luogo delle pene coriwrali, le quali 
sì rattamente avvilivano l'uomo. Anche nel codice sardo 
inconlransi frequenti le multe come punizione a certi 
niisfalli, 0 come aggiunte ad altre pene; la maggiore di 
esse era di cinquecento lire. Non venendo pagala la mulla 
nel termine fissato allora punivasi con pena corporale, o 
col carcere, non altrimenti da quello che si facesse in 
molle cillà italiane. 

Del tondo. Il bando nella ('aria ile Logn non si trova 
come pi'iia principale, ma come surrogante. Infatti erano 
puniti con esso tulli quelli che, condannali a morte, se ne 
fossero sottraili con la fuga. K, porcili! condannati a morie, 
i loro beni venivano confiscali colle condizioni dette più 
sopra. In qualunque tempo fossero catturati, ì banditi 
IKirlavano il meritato castigo, e potevano essere offesi, od 
uccisi impunemente da chicche.ssia '. Era vietalo, scilo 
pena del carcere, e di cento lire di mulla, di dar loro 
ricetto, consiglio, od ajuto’; ma anche qui si munifesla il 
cuore di donna, lutto affetto alla faniiglip. Comprendeva 
! benissimo Eleonora come la moglie, il padre, la madre, ì 
figli e tulli i più slrellì congiunti, non avrebbero cefisalo 


* Otrfii t/e rap. (i. 

* Ivi. cap. 7. 
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di aiutare uno della propria famiglia perchè bandito, e 
però non stabili per loro alcuna pena Forse poche leggi 
si trovano in quel tempo più assennale di questa, essendo 
Principal senno del legislatore il non collocare i cittadini 
in islato di venire meno ad esse; e di venirvi meno gli 
Arboresi avrebbero avuto nel loro alTello uno stimolo 
grandissimo. 11 savio reggitore di uno Stalo non deve inai, 
per quanto gli è possibile, porre il cittadino in lolla Ira 
l’inipero del cuore e quello della legge. 

Visto quali fossero le pene, valiamo ora per quali delitti 
erano esse inflitte. 

Dei delitli contro il principe. Kleonora si mo.sirò mollo 
severa contro cbiunqiic avesse attentato la sua persona e 
la sua autorità. E jiertanlo, nel primo capitolo della sua 
Carla, ordinò die chi fosse reo di aver insidiato la vita 
del princiiie, o di alcuno della sua famiglia, fosse posto 
su un carro, condotto, attanagliandolo, per tutta la città 
di Oristano, quindi impiccato. Chi attentava l’onore del 
principe, o una parte del suo dominio, doveva essere tra- 
scinato a coda di cavallo per tutta Oristano, c poscia 
impiccato ’. Orribili supplizi al certo, ma tali delitli erano 
ovunque puniti assai severamente, e più die non facesse 
Eleonora. Per non toccare di pene atrocissime, stabilite a 


' Cosi facevano anche gli Staluli di Pisa. (Slaluli inediti detta città 
di Pisa, raccoili «1 iilusirali dal prof. Kraxcesco Bonaim, voi. il, 
rul). 39, pag. 3li.) 

’ Carla de Logli, cap. 2 
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ciò (la endici stranieri , e die il solo ricordarle desia spa- 
vento, ad esempio quelle delle leggi inglesi, raninicnteri) 
che Federico II di Svevia fu enulclissimo contro quei col- 
pevoli. Egli, fallili coprire dal capo ai piedi con una tunica 
di piombo, li poneva sopra una fornace, sicché il iMillore 
senza metro, fondendo il piombo, faceva cadere a brani a 
brani le membra, che quasi si fondevano aneli' esse *. Ma 
non i principi soli, si ancora le città libere punivano seve- 
ramente tale specie di delitti *. A prevenire sventure, e a 
scoprire i colpevoli, la Carla de ioga voleva che colui il 
quale, partecipando ad una congiura, l’avesse svelata al 
principe fosa> non solo salvo dal castigo, ma eziandio pre- 
miato dal principe stesso. 

Degli omicidi. Ijl [iena riserbata all’ omicidio delibe- 
ralo, era, come ho detto più sopra, la morte, che, per 
questo delitto, veniva data colla decapitazione; lo stesso 
ordinavano quasi tulli gli Statuti d’Italia. È qui, nel ca- 
lùlolo ove si parla degli omicidi, che per la prima volta 
troviamo convalidalo il principio che prò dinari alaimnion 
campii Olii è pur riconosciuto il diritto A' incolpala lii- 
lela, per cui non pativa pena colui che ave.sse provalo di 
aver ucciso un uomo a propria difesa. Cosi v’è considerato 
il caso come causa altenuanle; e pertanto quando casual- 


‘ Da Vecchio, Saggio citato, parte I.', cap. Ili, pag. 87. 

’ Alcuni comuni punivano lai dclillo con pena pofuniaria. Vedi, ad 
esempio, lo Slalulo di Sassari. 

’ Carla d<* Lupi. cap. 3. 
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mcnk! alcuno uccidesse una persona stava al princi|ie il 
dicliiararne la colpabililà, o la innocenza. I complici sono 
puniti colla stessa pena de(,’li autori principati del dclitlu, 
lierché, Eleonora diceva, le leggi vogliono elio ayimtes et 
consenlienles jMri jioena puniuntiir; non altrinienli da que- 
sto ordina il nostro codice aU’articolo 104, capoverso 1°. 
Intorno al presente capitolo è necessario diro come una di- 
sposizione, senza data, del Municipio Sassarese, nominando 
la Carla de Ioga, revocava un capitolo per cui era sta- 
liilito che col pagamento dì mille lire potesse l'omicida 
campare da morte. Ciò ha fatto credere al Tùia che si 
tratlas.se della Carta de Lmjit di Eleonora, e che il capitolo 
degli omicidi, quale oggi abbiamo, non fosse Ude in orì- 
gine ’. Ma il non esservi alcuno storico il quale ci parli di 

' Ecco le parole della disposizione Sassarese:* prò lettore 

• desa prosenle consliltilionc nosira» cassando anulando et rcvo- 

« cando ogni alcru capilulii et ordinationo, qui in conlrariu de cusiu 

• prcsenle capiUilu essere! fada, et non obsUnle qui in sa Carla de 

• togli si eonlenet, qui in caso qui alcunu liomini ochiret liomini qui 
c pjguando liras milli siatcaropalu^ et non inde sìat moriu, defendentio 

■ Ut/ (difendendosi), et clamandosi prò parli nexiina, qui nondeppiat 
«pena alcuna, ad futuram rei meinuriaiu ordinamus et islatuinius, 
«quiqualunctia persone de qualunclia gradii, isiatu,el condilione siat, 
«prò qualunclia (manca assolutamente la parola rtinsa) qui poibit 

• esser, 0 clamando.^i prò parte nextina, o defemlendo ad sy, ochiret 

• alcunu liomini, sial de prcsenle su diclu liomini qui averci niorlu su 
« liominj siat iinpichatu per issa giila per moda qui nde morgiat, et 
« prò dinar) alcunu cambiare non poUiat, nec prò iscliusa, ncc proaiera 

■ resionc, qui bolerel mostrare, qui lu ovcret moriu; et rcsiuiic sua 
« non bolemui qui sial ili resila, ma inde falliatsa Juslitia do presente — 

• qui sa rosiono bolet et comandaL > (Jlonmn. Aia/, pai., l. X, fiag. C23). 
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mutamerili avvonuli in qiiosla Carta; l’essere siala essa 
addottala da quasi lutti i paesi doU’isola, e non da Sassari, 
mi fa nas<;ere il dubbio che la opinione del Tola sia infon- 
dala. E accresce il «bibbio il pensare die, ove fosse stalo 
rifatto il capitolo sull’ omicidio, si sarebbero dovuti rifare 
anche gli altri in cui si parla di reali che cagionavano 
morte. Questo il Tola non ci dice clic fos.se avvenuto, come 
non ce l’Iia lascialo scritto ne.ssuno storico. .Ma ognuno 
vede corno un simile mutamento avreblie recalo poi una 
vera trasformazione nella Carta de f.of/ii, e conte sarelibo 

stato iiece.ssario riformarla tutta, perebè altrimenti poteva 
\ 

accadere che i castighi fossero più severi pei delitti mi- 
nori, e più miti, od eguali, pei maggiori. Sarebbe stata rotta 
cosi nel codice queU’armonia che pure vi troviamo sempre 
tra la importanza dei diversi delitti e la severità graduale 
delle diverse pene. 

])el suicidio. Molli filosofi antichi hanno .scritto con lode 
del suicidio, come azione degna di encomio in ogni per- 
.sona cui la vita riescis.se spiacevole c penosa. Cosi, ad 
e.scmpio. Cicerone lodava Catone dell’ essersi ucciso c 
diceva che se qualcuno non può sopportare le miserie 
della vita deve liberarsene colla morte *. Socrate e Platone 
invece riianno disapprovato; e pertanto nei tempi antichi, 
come nei moderni, furono diverse intorno a ciò le opinioni 


‘ De liffìriis, lib. I, cap. 31. 
’ Tiiscul. qimeal., tilt. V. 
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lini (ilosofi. Ai nostri giorni, quantiiiuiup alcuni sorgessero 
a difenderlo, tullavia dai più c riguardalo quale contrario 
alla legge naturale c divina, e siccome un delitto reale. 
Ilei che era compresa anche Eleonora (piando stabiliva 
che chi si fosse privato volontariamente della vita fosse 
trascinato ed inforcato pre.sso il villaggio dove si era sui- 
cidalo; quando voleva che l'uiriciale del villaggio facesse la 
descrizione dei beni del colpevole, che i giurali e i buoni 
uomini cercassero le cause che avevano tratto l’ infelice 
a darsi morte. La inchiesta scritta dovevasi presentare 
al principe il quale, col consiglio dei Savi, deliberasse 
sull’ impiego dei beni del colpevole’. La legge romana 
riguardava come un atto di filosofo e di eroe il togliersi 
la vita dopo qualche sinistro avvenimento, per cui non 
infamava la memoria del suicida, e permetteva a quelli 
che erano chiamati a succedergli di avere la sua eredità. 
Ma ove alcuno si fosse ucciso dopo commes.so un delitto, 
0 pi'r rimorso, o per timore delle pene, c che il delitto 
fosse tale da meritare la morte, o la deportazione, essa 
puniva il suicida colla confisca dei beni. Dopo Pimjiero 
romano, allora che, certo per influsso del Cristianesimo, 
si tenne il suicidio come un vero delitto, in alcuni luoghi 
si privarono i colpevoli della sepoltura, si ordinò anche di 
dissotterrarli, ove essi fossero stati se|H)lli, c di condan- 
narne la memoria, quando non se ne rinvenisse il cadavere. 


‘ Curili li’ latiH, cap. 8. 
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Per gli Statuii di lirclagna, il suicida volontario doveva 
essere appiccato, c trascinato i>er le vie della città come 
omicida. In quelli d'Italia da me risii non rammento 
d’essermi incontralo in alcun capitolo contro questo reato. 

Del eeiìeficio. Chiunque avesse somministralo veleno ad 
altra persona strggiaceva alla pena capitale; se uomo era 
appiccalo, se donna arsa viva ; nessuno poteva salvarsi con 
denaro. Ma il colpevole di veneficio veniva punito solo col 
taglio della mano destra, col i»agamenlo dei danni e di tutte 
le spese della malattia se colui al quale era stalo propinato 
il veleno non fosse morto. In ogni caso con danaro non 
poteva egli riscattarsi '. .\nchc la maggior parte degli 
Statuti comunali di quei giorni punivano colla morte i 
rei di veneficio, ed alcuni volevano eziandio che l’estremo 
supplizio fosse preceduto da quelle crudeltà già altre volte 
biasimate. Cosi in Aviano del Friuli si esacerbava la pena 
del colpevole col farlo trascinare a coda di cavallo*; a 
Parma colfapiienderlo prima al palazzo del comune, col 
condurlo quindi, legalo sopra un carro o sopra un’asse, 
0 trascinalo per terra per le vie della città, lino al luogo 
del supplizio ’. Il codice sardo ó dunque a riprendersi so- 
lamente jicr la diversità della [iena tra l'uomo c la donna 
rei del medesimo crimine. Ma questa diversità trovavasi 


' Oirta de Logu, cap. 3, 

' Valsecciii., op. cil^ pa;;. 3. 

• SlotiHiueiita kistorica ad proviinhi$ i^tnneasem et Placentimm 
pertinenlia. I, |>ag. 223. 
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prima negli ElablisseineiUs del Salilo re di Francia Luigi IX, 
che la iHHieva pei reali di veueflcio e per allri ; in qualche 
legge inglese, ed in non pochi Staluti ilaliani, come ad 
esempio in quello di Aviano e di Adria. 

Delle ferite. Nella Carta de ioga, non che in tutti gli Sta- 
tuti del nostro continente, si facevano distinzioni intorno 
ad esse; onde variamente erano stabilite le pene secondo 
la maggiore o la minore gravità delle ferite, le Iraccie 
lasciate da queste, Tarme adoperata, lo spargimento di 
sangue, o no. La multa era la punizione pei feritori, e la 
fustigazione ove non la si pagasse nei quindici giorni che 
trascorrevano dopo il reato. Ed aveavi altresì la pena del 
taglione quando la ferita, fatta sulla faccia, lasciasse segno 
mollo visibile, ed il colpevole non pagasse la multa di lire 
cinquanta. Allora veniva segnato anch’ egli nel luogo ove 
aveva segnalo altrui. Ma la pena del taglione era data 
sempre quando, per la ferita, si perdesse alcun membro ; 
il feritore doveva avere tagliato lo stesso membro ferito, nò 
per alcun prezzo poteva esserne immune'. Se poi la ferita 
fosse stala pericolosa il delinquente era tenuto prigione 
fino a che i medici non avessero assicurato, con giura- 
mento, che non era mortale. Non cs.sendo certa la guari- 
gione, il reo restava in carcere sessanta giorni, e, trascorsi 
questi, se il ferito non fosse morto, egli, esente dalla pena 
capitale, era condannato alla multa. Ma morendo il ferito 


* Citi' la de Loijii, caj). 11. 
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entro i sessanta giorni per mala cura, o pi-r colpa di lui 
stesso, il colpevole doveva pagare solo la multa della ferita 
Onesto prova chiaramente quanto alla nostra saggia legi- 
slatrice stesse a cuore la vita de' suoi sudditi, e come non 
punisse colla morte se prima non fosse certa della reità; 
il che non può dirsi egualmente di molti altri legislatori. 

Per (pialsiasi percossa senza spargimento di sangue 
dovevasi pagare multa di tre o di sei lire, secondo la 
(pialiUi della persona olIe.sa e deiroffensore ; chi non pa- 
gava era punito colla prigione. Ma chiunque provasse di 
aver ferito o percosso, per propria difesa, andava libero 
da pena. Certo la legge fu in opposizione al cuore della 
legislatrice là dove permise di percuotere la moglie, i Agli, 
i nipoti, i domestici, i pupilli ed i minori *; ma, anziché a 
lei, ripelerò qui come altrove, è da darne colpa ai tempi. 
Anche negli .Statuti delle città italiane, cioè a dire in quelli 
di Torino, di Cas;«le’, di Pisa*, di Aosta, di Asti, di Adria* 
ed in altri, troviamo esenti da ogni pena chi iwrcuoteva 
qualche congiunto per correggerlo. 

Dello stupro, del ralla e deir adulterio. Come Eleonora 
mirasse a mantenere il buon costume, a far rispettare il 
pudore delle fejnimne, a proteggere la onestà c la inno- 


' Carta de Logn, cap. 12. 

* Ivi, cap. 9. 

* Monttm. hist- pai. (laCges MunUipales) pag. 713, 991. 
' Slal. cil., rul). 12, pag. 292. 

* Valseccii)^ op. cil , |>ag. 13. 
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cenza facilmente appare dai capitoli intorno ai delitti com- 
messi per libidine. Chiunque si fosse reso colpevole di 
stupro, con violenza, a danno di donna maritaci, pagava 
multa di cinquecento lire, c se a danno di una nubile o 
di una vergine, di duecento; iKuia il taglio di un piede 
(icr chi non pagasse’. .Ma la nubile o la vergine doveva 
condurre in moglie, o dotare convenierdemente, quando 
ella non avesse aaonsenlilo al matrimonio ’. Anche chi 

entrava a forza in casa di donna maritata, benché non 

« 

avesse usato carnalmente con lei, era punito con una 
multa di cento lire, o col taglio di un’orecchia se non 
pagasse. Egual pena portava ove fosse stalo trovalo iiress<i 
una donna col consenso di questa, etl allora la donna 
stc.ssa, come adultera, era punita cx)lla fustigazione, pri- 
vata, a vantaggio del marihi, di tutti i suoi beni, e di ciò 
che provenivale dalla dote. La stessa pena (lavasi alla 
donna che fosse andata in casa dell’ amante, o i»resso 
qualche altra persona con lui ; ma l’ amante era invece 
condannato solo a venticinque lire di multa Finalmente 
Eleonora ordinava che chiunque tenesse seco una donna 
maritata, e non la restituisse al marito che la chiedesse, 
dovesse pagare multa di cento lire, o sottostare al taglio di 


' Fu abolila questa pena dalle Cori! del 1593, te quali sostituirouo la 
galera per dieci anni, olire alla multa, e di quindici per chi non pa- 
gasse la multa. 

' Carla de Lugli, cap it 
* Ivi, cap. * j. 
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un orecchio, e la donna iwrlassc la pena come adultera 
Queste leggi, emanate da Eleonora pel buon costume, sono 
barbare certamente per la durezza e per l’ austerità delle 
pene; ma in tutti i tempi, in quasi tutti i codici, questi de- 
litti erano puniti severamente, ed in alcuni assai più che 
nella Carla (le Logu. A Milano, a Parma, a Trento, a Uiva, 
in Adria, a Casale, a Bologna *, a Osimo si punivano gli stu- 
pratori cotta morte; in Alessandria si eviravano’; in Ariano 
si decapitavano; ma qui lo stupro non era dichiarato vio- 
lento se la donna, stuprata in luogo da poter essere udita, 
non avesse gridato in nuxlo da essere intesa da qualcuno’. 

Dei furti. Il furto sulla pubblica via era punito colla 
morte, il reo impiccato nel luogo dove l' aveva commesso, 
l-a frequenza di simili reali è stata certo la causa per cui 
i legislatori trasmodarono nella pena*. Ciò avvenne sempre 
nel medio evo in cui alla poca sicurezza bisognò rimediare 
con pene gravissime, sicché si vide persino i Concili lan- 
ciare scomuniche contro i masnadieri. Tanto era comune il 
furto, che si obbligarono giudici inferiori a giurare che essi 
non ne commetterebbero, e non proteggerebbero i ladri *. 


* Carta de Logu, cap. 23. 

* Statata civilia et criminaliacivifatis Dononiae, ctc. Bononlac, 1733. 
Tomus I, rub. 59, pag. 487. 

* VAI.SECCHI, op. cìL pag. 14. 

* Ivi, pag. 8. 

* Anche in ceri) ca.si il Oxlice Napoleonica puniva il furto colla 
moi-le. (Vedi iib. Ili, liU II. cap. II.) 

* Ciipìtul. edit. Ualuz-, 11, G3, C8. 
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se il furto accadeva fuori della strada pubblica, cioè nei 
villaggi 0 nei campi, la Carta de l.ogn puniva con due- 
cento lire di multa, o colla irerdita della vita, ove queste 
non fossero state pagale'. 1 furti commessi in casa allnii, 
essa, non altrimenti da quello clic si faccia ai giorni nostri, 
di.stingueva in furti con frattura, o senza. Nel primo caso 
la pena era la morte c il rifacimento dei danni; nel se- 
condo una multa di cinquanta lire, o, per chi non pagasse, 
il taglio di un' orecchia. Il recidivo veniva punito colla 
forca’. Troppo lungi ne condurrcblic la distinzione di tutte 
le specie di furti previsti «la Kleonora, e delle pene severe 
e numerose da lei stabilite. Noteremo solo che in questa 
parte della Carta de Logu c'incontriamo ad ogni istante 
in quei barbari supplizi corporali e in «pielle mutilazioni, 
die, a vergogna del genere umano, si praticavano ovunque . 
in quella età. Tuttavia potevasene ognuno liberare col 
pagamento della multa, onde diiricilmcnle essi erano in- 
flitti. l'ei furti che avessero recato danno al patrimonio 
del principe la multa era maggiore che pei furti a danno 
dei privati, e cosi il rifacimento dei danni, perchè dove 
per questi il ladro doveva pagare il quintuplo della cosa 
rubata, per quelli il decuplo. Una disposizione degna di 
nota è quella (ler la quale era considerata ladra, c come 
tale punita, la concubina (fanti de letlu) che avesse osalo 


■ Carla ir l.ngu, cap. 13. 
’ Ivi, cap. 33 c 31. 
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lli (l'irre dalla casa dove abitava col suo amanti* alcuna 
cosa di lui senza ottenerne il permesso; c come ladro era 
consideralo anche l'uomo che portasse via dì casa alcuna 
cosa di lei Apiwrisce pertanto da (piesto capitolo che il 
concubinato veniva tollerato in Sardegna; la qual cosa 
non è certo indìzio di buoni costumi. 

Degli incendiari. Itiporosissima era la legge contro coloro 
che dolosamente avessero posto il fuoco alla casa d’ al- 
cuno. Divampas.se o no l'incendio, erano e.ssi legali ad 
* I un palo ed arsi vivi; c coi loro beni erano risarciti i danni 
recali alle proprietà altrui ’. 8c invece il fuoco fosse stato 
studiasamenle appiccato a biade mietute o da mietere, a 
vigna o ad orto, i colpevoli venivano condannati ad una 
multa di cinquanta lire, a ristorare i danni, od al taglio 
della destra, se non pagassero ’. Eleonora stabili diver- 
si tii di pene per chi desse fuoco alle case, e per chi lo 
desse alle biade, alle vigne e agli orti. E giustamente, 
imperocché, iK‘r il fuoco alle case correndo pericolo anche 
le persone, dovevasi colpire altresì rallentato di omicidio. 
Questo delitto è, stalo sempre perseguitalo e punito con 
estremo rigore. La legge delle dodici tavole condannava 


‘ Carla de Lngu, cap. 31).— Il prc.scnte capllolu, posloira le nrdina- 
:iuni di liti e citazioni, i un'alira prova della disonlinata dislribuzionc 
<lellc malerle in questo codice. 

• Ivi, cap. tC. — Tale pena fu aholila dalle Corti del 1393, e sosli- 
luila dalla .sola morto, quando Irallava-Si d' incendio posto a casa 
aitìlualmenic, o in r|ucl tempo, aiutala. 

’ Ivi, cap. IV. 


Digilìzed by Googic 



— 71 — 


^ ; r incendiario di una casa ad essere legalo, llagellalo ed 
> abbruciato. Nei Digesti trovasi la stessa pena [wr colui 
che, con animo deliberalo, appiccasse fuoco alla messe 
situata vicino la casa altrui', e la i>ena del fuoco per chi, 
mosso da ira o da interesse, aves.se dato fuoco ad una casa 
in città’. Per gli .Sbituli di Alessandria, di Adria’, di Ho- 
logna* e di Cas;ile’ si putdva colla decapitazione lo stesso 
delitto; in Arezzo si dannavano i colpevoli alle fiamme’; 
a Modena', ed altrove si dannavano alla morte anclic 
gl’ incendiari di messi. 

Delle bestemmie. Abbiamo visto come nelle ordinazioni 
di Eleonora, diversamente da (picllo che è slabilito in gran 
numero degli Slaluti ilaUani, ninna ve n’atibia contro gli 
erelici. Puniti in molti liioglii as.sai severamenle, nel codice 
.sardo non sono neppure ricordati. Tuttavia la Carla de Lo/jii 
non è esente dalle barbarie della eia sua nelle leggi intorno 
alla religione. Clic il capitolo ccnloventollo prescriveva die 
a cliiumpie avesse bestemmialo Dio e la Vergine, di ipial- 
siasi condizione ei fos.se, si pas.sasse un amo nella lingua, 
la quale gli si tagliasse se entro quindici giorni egli non 
avesse pagalo cinqnanla lire. Lo stesso facevasi a dii avesse 

* Fr. 9. De incendia, ruma, ete, (XLVH, 9). 

* Fr, ìH, S lì. De poenis (XLVIII, 19.) 

* Valsecciii, op. cit pag. 12 e U. 

* Stai cit, rub. 69, pag. 495. 

* Monum. hist. pair. (Leges Municipaics), pag. 992. 

* VAUSECOti, op. cit. pag. 16. 

* Sùttufu ciritatis lib. IV, rub. il. 
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l)oslpmmialo qualche Santo o Santa, solo clic la multa eri 
allora di venticinque lire, e clic coll' amo lo si conduceva 
a colpi di frusta per la terra ove aveva bestemmiato. Non 
fa meraviglia questa sevcriUi, poiché la bestemmia, vizio 
comune in tutta Europa a quei tempi, era punita ovunque 
con pene rigorosissime': il re Luigi di Francia aveva or- 
dinato che ai bestemmiatori fosse perforata la lingua con 
un ferro rovente. E non meno cnideli c barbare erano le 
punizioni degli Statuti italiani contro i bestemmiatori che 
non avessero pagata la multa stabilita dalla legge. Fer- 
rara ed a Pavia, per esempio, chiusi in ceste di vimini, 
erano tuffati nelle .acque del Po e del Ticino ; a Modena 
posti alla catena c frustati per la cittii’; in Adria immersi 
tre volte nell’acqua con indo.sso gli abili che portavano, 
allorché avevano pronunciata la Iresteinmia'; a bologna 
erano puniti la prima, la seconda e la terza volta con 
multa sempre maggiore, c la quarta colla fustigazione e 
col taglio della lingua*; a Pisa o frustati, o puniti con un 
lamo nella lingua*. Come vedesi, il castigo, se mutava, era 
pur sempre severissimo. 


‘ Giustiniano, nella Novella lAXVII, puniva colla morte i beslem- 
mialori, ed i Capilolari ordinavano I' ultimo supplizio non solo rii 
questi, ma si ancora di coloro elio occnllassem i bestemmiatori ri.v 
essi conosciuti. 

’ Stai, cit, lib. IV, rub. IO. 

' Valsecciii. op. ciL, pag. 13. 

‘ Stai, cit rub. 36, pag. <65. 

' Stai, cit., lib. Ili, rub. 33, pag. 311. 
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Delle ingittrie. I Sardi, uomini di molto onore, furono 
sempre, come giustamente osservava il Mimaul, assai sen- 
sibili alle offese, c s’indignarono sempre di tutto ciò clie^ 
potesse scemare la loro ripuUizione. Eleonora adunque, \ 
perfetta conoscitrice dell’animo loro, a togliere le cagioni 
di privali litigi e di discordie cittadine, volle trattati seve- ' 
ramenle tutti quelli che ardissero, con parole ingiuriose, 
offendere alcuno. Ordinò pertanto che dii chiamasse altrui 
ladro 0 traditore, e non provasse la sua asserzione, fosse 
condannato ad una multa di venticinque lire'; di cinquanta 
se lo chiamasse maliardo; al taglio della lingua se non lo 
provasse tale entro otto giorni; e di ventìcinque lire se lo 
chiamasse ruffiano. Chi fosse stalo scoperto maliardo era 

bruciato vivo, e chi ruffiano condannalo a pagare venti- : 

\ 

cinque lire’. Multa di cimiue doveva sborsare chi facesse 
le fiche (/«s fìcas), o desse una mentila ad alcuno avanti 
un pubblico ufficiale’, c di venticinque chi avesse diffii- 
malo un marito col dirlo cornuto (citrrudu); ma se il 
diffamatore del marito non provava la sua ingiuriosa im- 
putazione, la multa era ridotta a lire quindici*. Strana 
prescrizione che solo poteva essere emanala da una donna, 
come ben notò il Valéry*. « L'honneur des daines, dice 

' Carta de Ioga, rap. il. 

' tv), cap. 189. 

' Ivi, oap. 191. 

‘ Ivi, oap. 190. 

■ Vogagn ea Corse, à Cile d'Elbe et en Sardaigne. Tom. Il, pag. tJO. 
Paris 1937. 
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(|uesto scritlorp, osi ainsi prológé par rinlèrél, et le mon- 
songc devienl plns iiinocont quo la vÉrité. » E la ragione 
di ((uesta diversità si spiega infalli racilmente se si pensa 
che « chi ha tratlalo un uomo da cornuto, c non lo prova, 
gli fa una semplice ingiuria; ma colui che lo prova, all’ in- 
giuria aggiunge il manifesto disonore, che aggrava di mollo 
1'oHesa e perturba la tranquillità delle famiglie* ». 

Con grandissimo rigore poi Eleonora puniva quelli che 
avessero osato di ferire od insultare un pubblico ufTiciale 
nell' esercizio delle sue funzioni. Se per la ferita usciva 
sangue il colpevole era punito colla morte, se no con [iena 
pecuniaria; o col taglio della mano de.stra, ove non avesse 
pagalo la pena ’. Condannavasi alla multa di venticinque 
lire r offesa ad un nffìciale pubblico, e il togliergli di 
mano il pegno giudiziario. Chi non pagava, nel primo 
caso era sottoposto al taglio della lingua, e nel secondo a 
quello della destra ’. La Carta de ioga si moslra qui più 
severa degli Slaluli dei comuni italiani, nei (piali, per 
mancato pagamento della pena pecuniaria, non era posta 


‘ Mameli, nota 331 .— L’Olives, ne’ suoi pregevolissimi commenlì 
alla Carta de Log», crede sia incorso errore in questo capitolo, cioè 
uno scambio dei due numeri, non potendosi persuadere che chi 
provasse il fatto, patine pena maggiore di chi non provasse; ma 
cerio egli non pose mente al significato di questa ordinazione. 

* Carta de LogUj cap. 193. 

* Ivi, cap. 192. — Le Corti de) 1593, sostituirono alla prima pena 
quella di far correre la cillà (specie di berlina pubblica) all' ingiù* 
rianfe: alla seconda quella di cento colpi di frusla. 
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veruna pena corporale; ma fpiesla severità fu senz' alcun 
dubbio consigliala ad Rleonora dalla frequenza di simili 
reati e. dal desiderio di prevenirli. 

Dei reati di falso. Anche per questi delitti sono prescritte 
le barbare pene corporali di cui pur troppo abusavasi a 
quei piorni; ma, per buona ventura, le vediamo ajiplicalc 
solamente quando non si pote.sse pagare la multa, o non 
la si pagasse nel termine prefisso. Al notaio eil allo scri- 
vano falsificatore di un pubblico in.strumento, punito con 
cento lire, era, in tal caso, amputata la mano destra'; al 
falso testimonio in giudizio, punito con multa di cinquanta 
lire, era invece posto un amo nella lingua, la quale gli ve- 
niva tagliala, dopo averlo condotto a colpi di frusta per la 
città fino al letamaio *. La fustigazione era minacciala a 
chi, non pagando la multa di lire venticinque, ave.sse usato 
falsi pesi e false misure’; il carcere e la condanna ad ar- 
bitrio del principe dovasi a chi avesse scientemente, o 
maliziosamente, prodotto un falso insirumento*. È strano 
che non si trovino ricordali i falsificatori di monete; ma 
forse essi subivano la stessa pena stabilita dallo Statuto di 


‘ Carta df higu, cap. 21 

' Ivi, cap. 21 — Questa punizione fu iiicKlerata dalle Corti del 1593. 
Il testimonio falso nelle cause criminali, se era contrario all'accusato, 
doveva incorrere nella stessa pena che si sarebbe data a questo; in 
cento colpi di fnisla e alla galera per dieci anni se favorevole. 

’ Ivi, cap. 86. 

‘ Ivi, cap. 95. 
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Sassari, dal quale Eleonora aveva tolto gran parte delle 
pene afflittive e pecuniarie, e che consisteva nel fuoco pei 
falsilìcalori e nella perdita delia inano destra por quelli 
che scemavano il valore delle monete, tosandole'. In ge- 
nerale negli Statuti italiani i delitti di falso erano puniti a 
questo modo, ma in alcuni anche con maggior rigore. Pisa 
e Bologna, ad esempio, decretavano la [iena del fuoco, 
runa pei notai falsificatori’, l'altra i>ei falsi monetari c 
pei recidivi in falso di scrittura pubblica’. Alcune citlà 
diedero [iene che univano alla barbarie il ridicolo : a .Mi- 
lano il falso testimonio, condotto i>er le pubbliche strade 
colla mitra in testa, subirà poi il taglio della lingua; in 
Adria lo si puniva con una pena pecuniaria, e se non pa- 
gava lo si esponeva sulla pubblicii piam, per un giorno 
intero, in catene e con la mitra sul capo. Ad Osimo il 
falsificatore di pubblico instruraento era condannato al 
taglio della destra; doveva stare innanzi al tribunale colla 
mitra in testa per tutto il temi» che si leggeva la ex>n- 
danna, quindi essere ritratto sulla facciala del palazzo del 
podestà. E perchè il suo esempio servisse di freno agli 
altri, e perche il suo nome, che v'era scritto sotto, rima- 
nesse infamato, era stabilito una multa di venti fiorini 
d'oro a chi cancellas.se la sua immagine. 


' Slalulo (li Sa$mri, lib. Ili, rap. 33. pag. 391. 

■ SUI. eli., voi. Il, lib. Ili, rub. S3. p.ig. 307. 

* SUI. cìL, rub. 63, pag. (93 e rub. Gl, p.'ig. 1.39. 
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Trullamento de/jti stranieri. La Carta de Logu aveva 
accolto il principio della reciprocità per la punizione dei 
cittadini di Arlwréa die avessero commesso alcun delitto 
a danno di stranieri; cioè a dire puniva il colpevole a 
(|uella guisa che lo Stato, a cui apparteneva lo straniero, 
avrelibe punito un suo cittadino, il ipiale avesse recato 
offesa 0 danno ad uno d’Arboréa'. Questo stesso [irin- 
cipio era osservato in quasi tutti i comuni d’Italia. 

Uen disse il Martini che « se nella parte criminale lode 
merita Eleonora meglio in forme comparative colle altre 
legislazioni, die in assolute, non è così nella civile, frutto 
dì un ottimo conoscimento dei principi di giustizia uni- 
versale e d’ una lunga c saggia ixmderazione sopra i 
costumi dei vassalli d’Arboréa, e sopra le esigenze dei 
tempi e dei luoghi’ ». Infatti le leggi civili della Carta de 
l.ogn non hanno solo il merito dì essere attinte per la 
maggior parte alle pure fonti del diritto romano, e dì rì- 
.spondere perfettamente agli usi di coloro ai quali erano 
destinale, ma altresì quello di scostarsi dalla legislazione 
dei popoli barbari seguita tuttavia da altre nazioni. 

Velia comunione dei beni fra i conjmji ; de! malrimonio 
alla Sardesca. .Savi provvedimenti regolavano la comu- 
nione de’ beni fra i conjugi tanto nei matrimoni alla 


' Curia tir Laija, o»|i. lOi. 

’ nimjrafia Sarda, voi. 11. |>»g. 89; Cagliari, 1837. 


IV. 

ninno Hrilo. 
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Sarriesca, quanlo ili quelli conchiiisi con ilole'. Era il 
matrimonio alla Sardesca, fatto senza dote c senza patto 
alcuno, in uso molto tempo prima delia compilazione 
della ùtria de Logli, come si può veliere dallo Statuto di 
Sassari che lo aveva già soggettato a certe leggi. Per c.sso 
erano resi comuni, durante il matrimonio, tutti i lucri del 
marito c della moglie, ed i frulli dei beni clic l’uno e 
l'altra possedeva prima del inalrimonio, o che loro [ler- 
venivano in seguilo per eredità, per donazione, o per altre 
cause. Allorché moriva uno dei conjugi, avesse egli testato 
0 no, si separava a favore dell’altro, c gli se ne dava 
pieno dominio, la metà dei lucri e degli acquisti fatti con 
questi. Quando il marito o la moglie fossero morti senza 
testamento, lasciando un Aglio piccolo, se il Aglio moriva 
avanti la etii maggiore, i beni passavano al padre o alla 
madre stiperslile; ma ove il padre o la madre, avanti mo- 
rire, avessero, jirevedendo la morie di lui minorenne, 
dis|H)sU> altrimenti delle priqirie .strslanze doiK) la sua 
morte allora doveva essere eseguito il loro testamento ’. 

UcUe donazioni tra i conjugi. Le donazioni tra i conjugi, 
superiori alle lire dieci, erano vietate nel caso che vi fos- 
sero stali ascendenti o discendenti ; e mollo saggiamente, 
imperocché i beni dei conjugi debbono essere adoperali 
non a solo hiro proAlto, ma pur anco a <iiiello della faiiii- 


' Il malrimoiiiu con (Iole ilircv.asi andic l'isancsco. 
* Oirlti de Log», «ip. 99. 
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glia. Non essendovi né gli uni, nè gli altri, era permesso 
ad essi di donarsi in vila e in morte lutto quanto fosse 
loro piaciuto'. 

Del testamento. La facoltà di testare non era concessa 
se non a chi avesse raggiunta la i)iena pubertà, cioè i di- 
ciotto anni Quale dovesse essere la forma dei testamenti 
non è prescritto dalla Carta de l.ogu. Voleva essa che fos.sero 
fatti nella dehita forma {forma depila), cioè nel modo |>er- 
messo dal diritto comune, e che fossero scritti dai notai. 
Ma, essendo grande scarsità di questi in ogni luogo del- 
l’isola, la legge permetteva eziandio che li scrivesse il 
curato del villaggio, o lo scrivano puhblico dcirulTiciale 
della contrada, ed anche, dove non si potessero avere nè 
l’uno nè l’altro, che si testasse alla presenz;i df qualche 
scrivano del luogo, di sette, od almeno di cinque testi- 
moni ’. E quantunque questi privilegi sieno stali concessi 
da Eleonora .solamente per le disposizioni fatte a favore 
delle cau.se pie, alTmchè molto di simili di.sposizioni non 
venissero meno |>er mancanza dei notai, pure mi sembra 
giusto il ritenere, col .Mameli, che essi dovessero estendersi 
a lutti gli atti di ultima volontà. .\ò panni si possa ragio- 
nevolmente presumere che fossero considerati come nulli 
quei testamenti i (inali non erano a Ijeneficio di una causa 


* Carta de Logn, ra}>. 100 . 

* hi, cap. 99. 

* Ivi, cap. 51. 
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pia c religiosa perché non ricevuti da pubblici notai. In 
questo modo si sarebbe impedito a molti di disporre delle 
proprie sostanze a prò dei privali, la qual cosa sarebbe 
stala, come ognuno vede, ingiustissima c dannosissima. 

Della successione. Che la Carta de Logu siasi scostata, 
siccome abbiamo detto altrove, dalle leggi dei popoli bar- 
bari è provato chiaramente dalla legge sulle successioni, 
la quale non ha, nei codici d’ allora, altra che la somigli, 

c che stabilisca, almeno in qualche caso, uguaglianza di 

» 

diritti fra tutti i figli, maschi o femmine che ei fossero, al 
patrimonio dei genitori. Era ordinato infatti, nel codice 
d’Arboréa, che alla eredità del padre morto intestato con- 
corressero i fratelli e le sorelle, anche se maritate, con 
eguali dfl'itli, tenendo conto per queste della dote già 
avuta* *. Invece gli Statuti italiani stabilivano che morendo 
il padre, intestato o no, i figli non succedessero in parli 
eguali alla eredità paterna, ma bensì che le femmine se 
dotate si restassero contente alla dote avuta, e se indotate 
avessero soltanto la loro dote *. Eleonora aveva dunque 
quattro secoli prima introdotta nella legislazione d’Arbo- 
rèa la disposizione che abbiamo ora nel codice nostro. 

Della legittima e della diseredazione. Ma tuttavia non 
potevasi neppur qui trovare piena giustizia; e però mentre 

' Carla de Lagu, rap. 98. 

* Moniim. hisL pai. (Leges .Municipales), fHat. di Nizza, |Mg. 

Slal. di Torino, pag 665; Stai, di Ca.<«ile, pag. 95<; Stal. di Moiica- 
lieri, pag. 1531. Stai, di Hologna. Tom. J, rub. 108, pag. 256; eco. eco. 


— si- 
ta legittima era dovuta a tutti i figli maschi, bastava che 
le femmine fossero dotate convenientemente dal padre, 
il quale non aveva obbligo di dar loro, nè in vita, nè 
in morte, altra cosa. Però, a vantaggio di queste, Eleo- 
nora stabiliva che all'unica figlia, già dotata, il padre 
dovesse lasciare la legilliina, a comporre la quale en- 
trava la dote. Se l’unica figlia maritata fosse premorta 
al padre, la legillima apparteneva ai figli di lei 1 figli 
ed i nipoti non [lotevano essere diseredati senza qualche 
giusto motivo; il che, prima che fosse trascorso il mese 
dalla morte del testatore, doveva essere provato dall'e- 
rede '. In ciò la Ciudicessa segui la disposizione della 
Novella CXV di Giustiniano. Per ultimo i figli rappresen- 
tavano, come in quasi tutte le leggi, il loro padre nella 
successione dell’avo quando quegli fosse premorto al 
padre suo. 

Della tutela e della cura. La Carla de Logu stabiliva che 
coloro i quali erano chiamali por testamento alla tutela dei 
pupilli fossero costretti ad accettarla, ove non provassero, 
con valide ragioni, di non poterlo" fare. Quando alcuno 
morisse senza leslamenlo, lasciando figli piccoli non rac- 
comandati alla tutela, o alla cura di qualche persona, 
Pulllciale doveva afildarli al più prossimo loro parente, o, 
in difetto di parenti capaci, a chi gli sembrasse atto ed 

' Carla de l.t>gu, cap. 98. 

’ Ivi, cap. 97. 
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onesto. Doveva fare inoltre, assistilo da buoni uomini 
della contrada e del villaggio, un esalto inventario di 
tutti i beni dei defunto, mandarne una copia alla Corte, 
ed un’ altra consegnare al tutore o al curatore, i quali 
avevano obbligo di giurare di compiere rufficio loro bene 
e lealmente. Anche in questo caso i cittadini potevano 
essere costretti ad accettare il carico loro aflìdato, ed 
erano puniti se non avessero provato la legittima causa 
del rifiuto. Il tutore, od il curatore, cessava dal suo ufficio 
quando il pupillo compiva i diciott’ anni, alla quale età 
un uomo era dichiarato maggiorentie ; ma egli doveva 
prima rif.are i danni che quegli avesse sofferto per la sua 
negligenza'. 1 tutori, od i curatori, [ter affari riguanlanti 
i loro pupilli, erano chiamali a ri.spondere innanzi alla 
Corona di Luogo, cioè alla curia ordinaria. Ma dalla Co- 
rona di Luogo potevano appellarsi direttamente al Tribu- 
nale Supremo, senza passare, come gli altri cittadini, pei' 
la Corona di Settimana di dente .Inc/aiw, che era quella 
la quale decideva le cause in primo grado d’appella- 
zione. Oltre a ciò, a proteggere sempre più gli interessi 
dei pupilli, l'drmewòinò, reggente la Corona innanzi a 
cui sì presentasse per giudizio una causa di minori, do- 
veva nominare un difensore ove gli fosse parso che la 
causa stessa non potesse essere dal tutore o dal cura- 


' Carla de Logli, cap. 101. 
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(ore ben difesa A favore loro stabiliva ancora la Carta 
che non vi fosse prescrizione contro essi durante la mi- 
nore età * *. 

Della età maggiore. Abbiamo detto che, per legge, si 
raggiungeva la età maggiore a diciott’anni, e in ciò s’ac- 
cordavano gli Statuti italiani, sebbene con qualche diver- 
sità. Così, per esempio, in quello di .Milano era stabilito 
che potevasi comparire in giudizio a diciolt’anni, far con- 
tratti a venti, e, per disposizione del gius comune, testare 
a quattordici. Quello di Pavia invece, come la Carta de 
Ioga, dava facoltà di fare a diciolt’anni tutti quegli atti 
a cui un uomo può essere chiamato dai diritti civili. 

Della prescrizione. Tuttoché la prescrizione venisse detta 
da Giustiniano impitim praesidium, et tutus peccandi locus 
e dai legisti riputata contraria alla equità naturale, ciò 
non pertanto e.ssa è stata introdotta dalle leggi per il Itene 
pubblico, aflìnchè la proprietà delle cose c degli altrui diritti 
non fossero sempre incerti. La troviamo dunque ammessa 
anche dalla Carla de Logu, la quale stabiliva che si pre- 
scrivesse un immobile dei privati dopo treni' anni, dopo 
quaranta quello di una Chie.sa, c dopo cinquanta quello 
del regno; ma in lutti i casi voleva che il posse.sso si 
fosse ottenuto per giusto titolo. Lo stesso favore concesso 


• (]nrhi (le lAigii, cap. 102. 
’ Ivi, cap. 67. 

• Novella IX, 
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— st- 
ai minori per la prescrizione era esteso agli orfani Per 
le cose mobili la prescrizione si compiva col possesso 
triennale, avuto per giusto titolo 
Degli Avcocatì e dei Procuratori. Quantunque fossero nel 
Giudicato di Arborea avvocati e procuratori, pure ognuno 
aveva facollii di esporre le proprie ragioni senza l’assi- 
stenza di questi. Il tribunale nominava d'uflìcio un pro- 
curatore per le Chiese, pei luoghi religiosi, per le vedove, 
per gli orfani, pei poveri stranieri e pei mercanti che 
dichiarassero di averne bisogno*. Ma poteva dare, a chiun- 
que lo chiedesse, un difensore, il quale, eletto tra i Giudici 
della Corona, cessava di essere giudicante nella lite aflìda- 
tagli*; concorde in ciò la legge colla disposizione di ragion 
comune, la quale proibisce a chi c avvocato di una causa 
di esserne giudice. Non [wleva essere giudice in alcuna 
lite nè il procuratore, nè Tavvocato, pena lire venticinque 
a chi giudicasse, e airufflciale che glie ne avesse dato il 
carico*. Se ai Giudici della Corona era permesso difendere 
le cause di coloro che ne avessero bisogno, non cosi agli 
Uditori del Tribunale Supremo, agli Ufhciali maggiori e 
minori, al Notaio della Corte, ed al Podestà durante il 


' Carla de ingii, cap. 67. 

’ Ivi, cap. 68. 

* Ivi, cap. 6S.— Anche negli Statuii dei comuni italiani vediamo accor- 
data gran protezione alle vedove, agli orfani, ai minori cd ai poveri. 

‘ Ivi, cap. 63. 

* Ivi, cap. 7i. 
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proprio ulTicio perche senza l'opera loro tornava impos- 
sibile in un paese l’ amministrare la giustizia. 

Dei Notai. Grande fu il conto in cui si ebbero nel medio 
evo i notai, sicché il notariato divenne, nelle città libere, una 
professione cosi civile che gli stessi nobili si pregiavano di 
esercitarla In Sardegna pure fu avuto in grande stima. Ivi 
1 notai dovevano tenere in una bottega aperta il banco del 
loro ulUcio’, avere un particolare volume per iscrivervi 
lutte le minute dei contratti, dei testamenti, degli inventari, 
e degli altri atti che avessero steso, pena la multa di ven- 
ticinque lire e il rifacimento del danno a cui fosse toccato 

Sahrì (lei Notai, degli Uditori e degli Scrivani. Ad im- 
pedire le arbitrarie riscossioni Eleonora stabiliva la tariffa 
dei diritti dei notai, minacciandoli che, contraffacendo ad 
essa, avrebbero pagato il doppio di ciò che avessero ri- 
scosso di più. E per le minute, e per le carte autenticate, 
di cui non era parola nella Carta de Logo, voleva che, 
non potendosi accordare col notalo, si stesse al giudizio 
deir L’ITlciale del luogo. Stabiliva pure l’onorario per gli 
Uditori, 0 Savi, cioè pei membri del Tribunale Supremo, 
ed eziandio la mercede degli scrivani, o segretari dei Tri- 
bunali per gli atti e per le copie da loro fatte 


■ Carla de Logli, eap. 73. 

' Forti, IsIÌIuzìohì di Diritto Cicile, VoL I, pag. 317. 
‘ Carla de Ioga, cap. Hi. 

‘ Ivi, cap. 183. 

* Ivi, cap. 184. 



— 86 


V. 

OnliaaiBCtlM 

Oiwlil’Ario. 


Ora diremo del come fosse regolato da Eleonora lordi- 
namcnlo giudiziario nel Giudicato di Arborea. Ed in i^ima 
è necessario si sappia che la giurisdizione civile non era 
separala dalla criminale, ma clic gli stessi uflìciali atten- 
devano a quella ed a questa. Ciò non facevano isolati, 
sibliene raccolti in collegi, e come sia da preferirsi il col- 
legio al giudice solo non v' ba cbi non veda. 

Col titolo generale di Corone, introdottesi in Sardegna, 
come abbiamo detto altrove, da Gonuario li. Giudice di 
Torres, cbiamavansi quattro tribunali, che prendevano 
nome diverso dalla diversità delle loro attribuzioni, onde 
erano dello: Corona di Luogo, Corona di Settimana di Gente 
Anziana o di Berruda, Coromd' Uditori, e Corona di Porto. 
Abbiamo visto in quale guisa esse fossero ordinale nella 
repubblica di Sassari, ed ora le vedremo in Arborea rice- 
vere forma mollo più regolare, e tale da meritarsi gli elogi 
dello illustre storico della legislazione italiana'. 

Corone di Luogo si dissero ivi quelle che si tenevano 
dai giudici ordinari dei villaggi nel loro tribunale, coll'as- 
sistenza di cinque probi uomini scelti fra i più chiari 
cittadini, e chiamati dalla Carta de Logu: Lieros'. Da que- 
ste corone si decidevano le cause in prima istanza. 


■ ScLOPis, voi. Il, parto I, cap. IX, pag. S80. 

' Il dolUssÌDio Mameli Iradure questa parola con quella di Leali. 
Ma il barone Manno dimostra rhe Liero non è altro che un'abbrovia- 
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Le Corone di Settimna di Gente Anziana o di Berruda' 
teneransì ogni sellimana in Oristano, città capitale del 
Giudicalo d'Arboréa, dai giudici ordinari dei villaggi a 
turno settimanale, assistili sempre da cinque altre persone 
versale nel giudicare, ed a ciò destinale. Una multa di 
cento soldi puniva il giudice negligente, di venti ciascuna 
persona che fo.ssc mancala a queste corone*. Pare che 
esse avessero a decidere solamente le cause in primo grado 
d'appello, senza occuparsi dì alcuna questione nuova. Assai 
semplici dovevano essere al certo tali giudizi se, pel cam- 
biamento ebdomadario dei giudici, si potevano disbrigare 
nella settimana. 

Corone di Uditori erano chiamale le adunanze del Tribu- 
nale Supremo composto degli Uditori, o dei Sari, i quali 
costituivano la Camera del principe ed il suo consiglio. 
Queste corone, raccolte fra gli uomini più chiari per virtù, 
per dottrina, per esperienza c por senno, tenevano il primo 


zione di Libero, per cui, vulendo volgarizzare lelleralmenle quella pa- 
rola, meglio si farebbe col vocabolo proprielaria, essendo che uomo 
libero valeva appunto nei tempi feudali un proprietario (Op. ciL, voi. Il, 
lib. IX, pag. 71, n. !). Le valide ragioni dello illustre storico ne per- 
suaderebbero a chiamare quosli giudici: Liberi; puro dovendo ripor- 
tare spesso dei brani della Cirla de Logo, nei quali sono nominati, li 
dirò Leali per non fare confusione. 

' Non si sa bene donde origini questo nome. In linguaggio sardo 
chiamasi Berrudu uno stocco infisso in un lungo bastone, usalo da 
alcuni contadini a propria difesa, e forse questa specie di arma era 
allora un distintivo degli ullleiali di giustizia. (Maueli, noia 810.) 

’ Carla de Logu, cap. 65 e 18!. 
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posto fra i tribunali, e giudicavano le questioni in terza 
ed ultima istanza. Oltre allo spaccio delle ordinarie incom- 
benze, gli Uditori avevano l’obbligo di raccogliersi ogni 
anno quattro volte, cioè a dire nei giorni di 5. ffairo, di 
S. Pietro, di S. Nicolò, e delle Palme; c queste corone erano 
le più solenni dell’anno*. In quella di S. Pieiro esamina- 
vano eglino se le elezioni dei Maggiori c dei O’iiirati di 
ciascun villaggio eransi falle nelle forme stabilite dalla 
legge; nelle altre tre, con grande utile della giustizia, chia- 
mavano i giudici ordinari a render conto dei misfatti 
commessi nei loro territori Ira l’una c l’altra corona, e del 
modo con cui essi avevano adempiuto il proprio uflìcio’. 

Corone di Porlo finalmente nominavansi quelle presie- 
dute dal Maggiore del Porlo, il quale era forse l’ edile, 
magistrato che sopraintendeva alle grascie, e che giudicava 
delle controversie che nascevano per queste. 

Detto dei tribunali, diciamo ora degli ufficiali che vi pre- 
siedevano, e che amministravano la giustizia. 

Curatori. Si è visto, nel capitolo della legislazione avanti 
Eleonora, parlando dei Giudicali, che questi si dividevano 
in Ciiralorie, vaste estensioni di paese, rette, in nome del 


■ Per determinare quale di queste corone fosse la prima per tempo, 
bisognerebbe sapere, dice il Mameli (nota 130X se gli Arboresi co- 
minciassero l'anno loro in gennaio, in marzo, od in settembre; egli 
crede in settembre, all'uso greco (nota 83), ed aUora la prima corona 
d'L'ditori sarebbe stata quella di S. Nicolò. 

■ Carla de Lofu, cap. 16 in line, cap. 13 e 36. 
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Giudice, dai Curalori. Tale divisione continuò nel Giudi- 
cato d’Arboròa, siccome appare dalla Carta de Loyu. Per 
altro il nome di Curatori non si dà qui ad una sola classe 
di pubblici uflìciali, bensì anche ad attri. Infalli si nomi- 
nano Curalori i giudici delle Curatorie, cioè dei diparli- 
menti, forse perché quesli erano loro concessi in feudo, 
vale a dire commessi alla loro cura. Curatore è chiamalo 
in qualche capitolo il giudice ordinario di ciascun villaggio, 
ed in alcuni altri eziandio il Maggiore dei giurati. Curatori 
dunque, nel primo significalo, erano i feudatari stessi che 
governavano invece del prìncipe i dipartimenti concessi 
loro in feudo'; e, nel secondo, 1 giudici ordinari dei vil- 
laggi, delti anche ufDciali. Questi avevano l'amministrazione 
del villaggio cui erano preposti; tenevano le Corone di 
Luogo, c giudicavano in prima istanza; dovevano eleggere, 
ognuno nel proprio villaggio, i Giurali; inchiederli tre 
volle all’anno per tulli i misfatti commessi; portare la 
inchiesta scritta alle Corone dì San Marco, di San Nicolò 
e delle Palme, e rendervi conto del loro operalo. Dove- 
vano pagare per ogni omissione una multa, che variava 
secondo la importanza della cosa omessa. Della terza spe- 
cie di Curatori, cioè dei M.aggiori dei giurati, parleremo 
più innanzi. 

Ufficiale Maggiore e Armentario. Sembra che nella Carla 
de Logu si usino vicendevolmente questi duo nomi ad ìn- 


■ lUazu, noli (9. 
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dicare uno stesso magistrato; ma le loro singolari attribu- 
zioni, pel modo con cui ivi se ne parla, si possono assai 
diUìciimenle stabilire. Tuttavia pare che gli L’ITiciali Mag- 
giori fossero quelli ai quali veniva commessa la giurisdi- 
zione che il principe evasi serbata nei villaggi dati in feudo; 
e gli Armentari quelli clic amministravano la giusUzia c 
le cose pubbliche in piu villaggi, riuniti in un dipartimento, 
non concessi in feudo. UlTiciale Maggiore ed Armentario 
sarebbe dunque presso che uno stesso magistrato in di- 
verso paese, cioè l'uno in paese infeudato, T altro no. Nei 
villaggi ove era r.\rmenlario troiavasi altresì il Curatore, 
che rendeva ragione con lui, per maggior comodo degli 
abitanti; ma rArmentario stesso doveva supplire alle sue 
omissioni, come apparisce da diversi capitoli della Carla de 
Loffu'. E quantunque TArmenlario fosse suiieriore al Cu- 
ratore, tuttavia anch’egli, non altrimenti deiruiBciale Mag- 
giore, non era giudice di seconda, silibenc di prima istanza. 

Podestà di Oristano. Questi era un giudice ordinario 
della città, 0 il suo ufficio quello stesso die avevano nei 
villaggi 1 Curatori. Infatti nella Carta de Logu egli è messo 
del pari cogli altri ufQciali, come si può vedere nel capitolo 
centoventitre. Quivi, parlandosi dei danni che derivano 
dalla neghgenza dei notai nel trascrivere gli atti da essi 
stesi sul volume a ciò destinato, è detto che di questo faccia 
ragione una volta al mese il Podestà di Oristano nell' uf- 


' Carla de Logu, cip. SO o 101. 
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flcio suo con Ire giudicanti, e il medesimo facciano gli 
altri iiffìciaU ncll'ullicio loro. 

Maggiori di Giustizia. Una islìltizione antica in Sarde- 
gna, confermata dalla Carta de Logli, e che durava ancora 
in sul principio del secolo nostro, sebbene molto deterio- 
rata, fu questa dei Maggiori di Giustizia, o Curatori, come 
in alcuni capitoli sono chiamati Erano essi i capi dei 
giurati, e però venivano detti anche Maggiori dei giurati; 
avevano nel villaggio potere assai limitato, dovendo deci- 
dere, in modo amichevole, le questioni sOrte fra gli abitanti, 
e giudicare sulle liti di poco momento. Mancando i giudici 
ordinari, ed essendo urgenza d'un giudizio, qualche volta 
la loro giurisdizione si estendeva lino a formare i processi. 
Ognuno vede come questa istituzione dovesse rispondere 
agli usi ed ai bisogni continui del |>opolo, e come qui 
fosse il principio dei Conciliatori creati dalla legislazione 
italiana’. Questi Maggiori di Giustizia duravano in carica 
un anno, e dovevano essere nominali tra i migliori uo- 
mini del paese. 

Incarica; Giurati di Luogo odi Villaggio'. Per la pronta 
cattura dei rei, ed affinchè ognuno portasse il meritalo ca- 
stigo, fu assai lodevole l’obbligo imposto a ciascun villaggio 


* i: questa la terza specie iti Curatori ai quali ho accennato prima. 

* \ Modena molti dissidi fra i cittadini venivano composti per opera 
di buoni uomini che facevano l'uincio di giudici di pace. 

* Ciiiainavansi <n;)Sì per distinguerli dai Giurati di Prato, o !*ratai, 
dei quali ho parlalo neU'esaminare il Codice Rurale di Mariano IV. 
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di ccriiflcarsi pronlamente esso stesso di lutti i misfatti 
.commessi nei propri territori, e di catturarne gli autori; 
pena una muita, diversa secondo la qualità del delitto, e il 
ristorare i danni cagionali dal reo che se ne fosse fuggito. 
Questa obbligazione imposta ai villaggi cliiamavasì Incarica, 
e fu certo assai vantaggiosa in quei tempi, in cui man- 
cava la forza armata pel servizio della giustizia. Aggiungi 
che al villaggio toccava lutto l'utile nel valersi libero dai 
ladri c dagli assassini, ondo in lui doveva essere forte il 
desiderio di scoprirli, facile a lui il farlo, perchè ciascun 
abitante aveva il diritto, per non dire il dovere, di attendere 
a tale opera che recava quiete al proprio paese, e lo esen- 
I lava dalla multa. Anclie fra i pasturi fu stabilito l'incarica, 
ma con particolare rigore per la loro poco buona fama, 
essendo essi tenuti, fln da tempo antichissimo, come mollo 
proclivi al furto. Era dunque prescritto che i delitti ed i 
furti contro la proprietà, avvenuti nei campi, si dovessero 
attribuire a quel pastore, il cui tugurio era il più vicino 
al luogo del commesso misfatto, ond’egli doveva rifare il 
danno, e pagare una multa di quindici lire. Ma poteva 
essere Ubero da ogni pena ove, entro quindici giorni, avesse 
saputo scoprire il vero colpevole'. L’Incarica del viUaggio 
e quella dei pastori erano tra loro diverse in ciò che, dove 
i villaggi dovevano scoprire, e catturare i colpevoli, i pa- 
stori dovevano soltanto scoprirli. Ma siccome l'obbUgo di 


' Carla da Ioga, cap. tSS. 
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scoprire, e di catturare i rei, imposto a tulli gli abitanti dei 
villaggi, avrdbbc recalo loro grave disturbo, e forse disor- 
dini nel paese, cosi, lasciando pur sempre a tutti il farlo 
quando avessero potuto, la Corto de Logu ordinava che in 
ogni villaggio si eleggessero, fra 1 migliori, alcuni che n’a- 
vessero specialmente il dovere. A questo obbligavansi eglino 
con giuramento, c perciò erano chiamati Cii/rafi. Quando un 
reo non arrestato nè dai giurati, nè dai cittadini, fosse rie- 
scilo a fuggire, i giurati erano puniti con una multa di venti 
soldi ciascuno, cd il villaggio, come è detto, doveva sotto- 
stare alla multa cd al rifacimento dei danni. Niuno poteva 
rifiutare di prestar giuramento come durato di Credenza 
(juradu de credenza), pena la multa di otto lire al regno e 
di un bue al Curatore. 1 giurati dovevano essere dieci nei 
villaggi grandi e cinque nei piccoli ' ; dovevano entrare col 
loro Maggiore, di cui abbiamo parlato più sopra, nelle case 
sospette una volta al mese, e due in quelle dei mercanti e 
negozianti. Il rigore verso questi nasceva, al dir del Mameli, 
dal bisogno di frenare in loro la smania dei sùbiti guada- 
gni, afflnchè eglino non acquistassero ciò che proveniva dai 
furti. Non cessavasi dal perquisire le case per l’ assenza 
d’alcuno dei giurati, bastando a ciò tre di essi; ma quegli 


' In Sardegna si chiamavano villaggi gratuli quelli che racchiudevano 
più di dugenlo famiglie, e piccoli quelli che ne avevano meno. Con 
questo capitolo Eleonora riformò la disposizione del capitolo cenlo- 
Irentatre sulla eleiione dei Giurali di Prato, che fu di Mariano, e il 
quale divideva i villaggi in grandi, iiifjzaiii e piccoli. 
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die mancava doveva provare che era legittima la causa 
della sua assenza. Ai rapporti loro voleva la legge che si 
aggiustasse piena fede; ma dove i giurati non fossero stati 
concordi nelle proprie deposizioni dovevano sottostare ad 
una multa'. 

Fra 1 doveri dei giurati era anche quello di dividere le 
imposte Ira gli abitanti del villaggio. 

Diremo ora, per ultimo, del procedimento giudiziario, il 
quale certo ci apparirà meritevole di alta lode ove si con- 
sideri che, correnilo tempi ancor rozzi ed ignoranti, rac- 
chiudeva in sé i germi di quelle istituzioni di cui mena 
si grande vanto la età nostra. 

Citazioni. Tutte le citazioni, da qualunque corona fos- 
sero mandale, dovevano prima essere Ielle ai Leali, copiate 
nel cartolaro della corona, c consegnate poi alla persona 
che aveva il carico dì portarlo’. Stabiliva la Cavia de Ioga 
che la citazione fosse consegnala alla presenza di due, o di 
Ire buoni nomini {bonos hominis), sia che la si desse alla 
persona citata, oppure, non trovandola, la si lasciasse nella 
sua abitazione. Il messo che la portava giurava di far ciò 
bene e lealmente, e, consegnatala, ritornava alla corona, 
pena venti soldi se mancasse, per farvi .scrivere il modo 
della consegna’. Il messo era pagalo dall’ attore; ma le 

‘ OtrUi de Lngu, cap. IO c 17. 

’ Ivi, rap. 55. 

■ Ivi, cap. 51. 
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spese della causa, lassale dairulUciale reggente la corona 
avanti alla quale si piativa, erano pagate dal soccombente'. 
La persona citata doveva presentarsi alla corona, cioè al 
tribunale innanzi a cui era cbiamala, entro il termine sta- 
bilito. Doveva essere citata Ire volte prima ili perdere la 
causa; ma chi non compariva alla prima era condannalo a 
pagare sei danari per ogni lira a cui ammontava la lite; 
chi non compariva alla seconda venti, e, per tutte due, le 
spese della citazione. Finalmente, non presentandosi nep- 
pure dopo la terza, perdeva la lite a mcnomanza (a mini- 
manza), secondo un antico uso di Sardegna, vale a dire 
egli vedeva diminuito il suo dominio sulla cosa della quale 
trattavasi, ed accordalo all'attore il possesso colla facoltà di 
riscuoterne i frulli. Ove per altro la persona ciUila dimo- 
strasse di non essere comparsa nei tre termini per legittimo 
impedimento, allora non ne aveva alcun danno, solo che 
doveva pagare le s|wse delle citazioni. Anche per le cause 
criminali occorrevano tre citazioni prima che alcuno si 
potes.se condannare in contumacia, c dichiarare vinto*. È 
inutile avvertire che ciò faceva.si solamente per quei delitti 
privali pei quali si agiva ad istanza della parte offesa, e che 
non portavano grave ppna, onde parlandpsl del citato vinto, 
in virili della contumacia, s'inicndeva di colui che era con- 
dannato solo al rifacimento dei danni verso l'offeso. 


‘ Girla ile Log», cap. 58. 
* Ivi, cip. 31 e 5i. 
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Carcere preventivo. Olire ai rei che meritavano al- 
cuna grave pena, dovevano essere tenuti in carcere anche 
quelli che avessero commesso un delitto da punirsi con 
multa maggioro di cento soldi', derogando, per tal modo, 
dagli usi del foro, secondo i quali non carceravansi co- 
loro che meritassero pena pccuniaria se avessero dato 
cauzione. 

Processi criminali. I processi criminali si potevano ini- 
ziare per accusa, o per inquisizione ove, non essendovi 
testimoni, vi avessero chiari indizi del fatto’. Ai delatori 
di certi delitti, ed ai denunzialori dei colpevoli si dava in 
premio una parte della multa pagata dal reo. Ma, perchè 
il premio poteva essere stimolo a cercare colpevoli anche 
là ove non fossero, fu posto freno alla calunnia coll'im- 
porre all’ accusatore il carico della prova, e col punirlo 
severamente quando non riescisse a darla La Carla de 
Logli non dice a qual pena egli andasse soggetto, tuttavia si 
può affermare che, secondo la disposizione del diritto co- 
mune, fosse quella del taglione: egli subiva cioè quel me- 
desimo castigo che si sarebbe dato all'accusato se colpevole. 
In questo codice ora sempre grande distinzione fra gli 
uomini di buona e quelli di dubbia fama. E però esso 
prescriveva che quando alcuno dei primi fosse stato ferito. 


‘ Carla de Logn. cap. 37. 
’ Ivi, cap. 11. 

• Ivi, «ip. li. 
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e se ne querelasse, ed aeciisasse persona, si credesse al 
suo giuramenlo, ove anclie non avesse teslìinonì, mentre 
ai secondi neppure se ne avesse. Ma se l' accusatore, o il 
ferito fosse stato di cattiva riputasione, e l'accusato di 
buona, si lasciava airuflìciale e al suo consiglio il cercare 
la veritii'. Parimente nelle accuse per furto, quando l’accu- 
.sato era di buona fama non veniva sottoiwslo a lormetito, 
bastando il suo giuramento per purgarsi dalla impniazione, 
ma .se di sospetta, era sottoposto alla tortura’. L’accusato 
di qualunque malefizio doveva risponderne personalmente, 
e non per procuratore; questo era tuttavia concesso a dii 
fosse giudice nella corona, purché egli prestasse causionc 
che si sarebbe assoggettato al giudizio del tribunale". 

Ule per furio. Nelle liti per furto quando la co.sa rubata 
si rinvenis.se presso qualcuno, questi doveva dimostrare .se 
era di sua pertinenza, se depositala da persona, od a lui 
vcndiila, c non provandolo ne portava la ]>ena come au- 
tore del furto. Ma se, dopo avuto notizia del furto, le ricerche 
dei giurati fossero tornale vane, il derubato poteva piatire 
con cinque uomini del villaggio dei quali egli sospettasse; 
e non gli si concedeva con un maggior numero di persone 
per porre un limite a troppo lunghe e capricciose ricerche, 
Kgli allora doveva provare la proprietà della cosa di cui 


' Girla ile leigu, cap. IH. 
’ Ivi, cap. Si. 

’ Ivi, cap. 73. 
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chiedova la resliltizione al convpniilo; e, non riuscemlov i, 
il convenuto era invitalo a iiiurare die non l’aveva nò ru- 
llata, nò falla rubare, c se ne andava cosi liliero c senza 
pena'. Itecherà ineravijrlia die non .si sefiiissc qui il prin- 
ciiiio: aiiclore non prolianle reus eat alisolrendus, ma cesserà 
ove si jauisi die il conveimlo era persona di dubbia fama, 
siecbò il sos|)ellnro di lui era fondalo su una qualche 
presunzione Icpale’. 

Formn dei ijiiidiii. .Speciale considerazione merita sopra 
ogni alira cosa la forma dei giudizi sì civili che criminali 
delerminala da Eleonora, dalla quale appari.scc come ella 
volesse savia e reità giustizia, c adoprasse ogni cura perchè 
fosse a questa guisa amministrata. E invero nel capitolo 
cinquanUaseì della Carta de Lof/u parla cosi; «Ordiniamo 
che gli .Scrivani che saranno nelle Corone..., scrivan ordi- 
nalamenlo il narrare delle parli; e posci.achò avranno fatto 
delle scritture, le debbano leggere, sentendo le parli ed i 
Leali, che .saranno nella Corona per giudicare: e fallo ciò, 
l’Armenlario nostro di Luogo, ovvero alcun altro UlTizìalc 
nostro che reggesse la Corona, debba eccitare i Leali della 
Corona a giudicare, secondo che òus;ilo, e farne a colui che 
piatirà, la ragione che far se nc debba. » Di più al capitolo 
sellanluno è detto che, sentite le prove allegate dalle parti, 
il Curatore che n'gge la Corona debba eccitare i Leali a 


' (Àirfn de higtt. cap. 34. 
* Mameli, noia 07. 
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giudicare, e che; «quello che giudicherà la maggior parte 
de' Leali, faccia scrivere dallo Scrivano della Corona, e 
mandilo ad esecuzione: ed i Leali c Giudicanti che saranno 
nelle Corone, sicno tenuti di giudicare in cosciema lìdie 
anime loro la miglior ragione, e giustizia, che loro ne 
pairà, non giudicando contro la Carili ile Logo; e se giu- 
dicassero contro il capitolo di Carla de ioga esiiressa mente, 
non vaglia, né tenga il giudicar loro ; e siano condannati 
quelli, che contro giudicassero, in lire cinque per uomo 
per ciascheduna volta. » È facile a chiumpic vedere come 
in questo modo di giudicare sia una grande somiglianza 
coi moderni giurali. Quei giudici o Leali non erano in- 
fatti ufTiciali del regno, ma cittadini liberi e probi, semplici 
consultori dell' ufficiale che doveva rendere la giustizia ; 
ad essi, come ai giurali d’ oggidì, s’imponeva di giudi- 
care in coscienza delle anime loro'. L’na s.avia disposi- 
zione, da cui sempre più si manifesta il vivo desiderio 
della legi.slalricc sarda di procurare ai suoi sudditi un’equa 
amministrazione della giustìzia, è quella ove si ordinava 
airufficiale reggente la corona di sottoporre al consiglio 
de’ Savi, e di alcuni dei Leali della corona stessa, che 
gli sembrassero capaci, il giudizio del tribunale quando 
ì giudicanti fossero stati tra loro discordi, .\llorchc i Savi 

‘ Jion sarà qui fuori di luogo il diro come i .VezaMi, pofiolo del 
nord dell’.Vfrica, ultiiano un tribunale simile alle nosire Asiisf, che 
prende nome da una loro jarola che vale que.sla nostra, cioè sfdert 
(Annales dts ruyijgrx, .Mai 1867, |»ag. 187). 
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fd i Leali avevano pronuncialo il loro parere, lo si doveva 
prima leggere nella corona alla presenz;i delle parli, ipiindì 
si pronunziava la sentenza deOniliva, che eseguivasi ove 
alcuno non vi si fosse apiJellato nel termine stabilito dalla 
legge*. 

Tcslimmii. Nei processi, tanto civili quanto criminali, le 
prove dovevano risultare più specialmente dalle deposizioni 
dei testimoni. Ed aflìnché nessuno potesse ricusarsi di ren- 
dere testimonianza in giudizio, Eleonora volle aboliti i (ki- 
pi/o/i di £rerc“, e le antiche consuetudini che concedevano 
ad alcuno til privilegio’. Era permesso di chiamare fino 
a dieci testimoni, purché questi avessero compiuti i diciol- 
l’anni, età richiesta dalla legge, come s’è detto, per poter 
compiere qualunque atto civile. Delle deposizioni del minore 
non era tenuto conto alcuno, ed egli veniva soltanto inter- 
rogato per dare schiarimenti, come pare vogliano significare 
le parole della legge: k e se lo chiama, non gli sia data 
fede né credilo per testimonio*. » Non diversamente da 
questo di.simngono oggi i nostri Codici di Procedura Ci- 
vile e di Procedura Penale pei minori di quattordici anni’. 

' Curia dr Lngu, cap. 77. 

" t Capitoli di Jìrece, che qui sì numinutio, sono quelle ontìnazioni 
(Iella Carle di lloma, o del governo Pisano, che nei leinpi in cui o 
l'uno 0 l'altro dominava in Sardegna, v' erano $|>edilc in forma di 
lìriTt (Mvnci. 1 , noia 131). 

* Carta dr Logn, cap. 7t. 

‘ Ivi, cap. 71. 

’ .\rl. i3li /*r. Cir.; ari. ìSa l'r. I‘ih. 
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Loilevniissinia era la legge nel comlannare ad una mnlla 
di venticinque lire, ed al rifacimento dei danni, delle 
spese e degli interessi cliiunque, con animo di cavillare, 
e tirar in lungo una causa, chiamasse a far lesti monianzi» 
((ualche forestiere, e poi, dalle deposizioni di questo, non 
apparisse alcun suo diritto'. I testimoni, tanto sardi quanto 
stranieri, avevano nlibligo di giurare, avanti di doporre, 
nelle mani dell’ ulTiciale che reggeva la corona’; e quale 
fosse la pena contro il falso te.stimonio abbiamo detto 
allrove. Venivano esaminati .segretamente, e separatamente, 
.sì che l'uno non sapesse quello che diceva l’altro, e le 
parti non li sentissero; quindi lo scrivano, stese le de- 
posizioni loro, le leggeva alla presenza del Curatore e 
dei giudicanti della corona, ed anche delle parti, ove 
queste potc.ssern, o volessero essere presenti. L’ ufiìciale 
chiedeva poscia alla parte contro cui era stato deposto dai 
testimoni se essa avc.sse nulla ad opporre, ed ove sì, le 


' In queslo senso panni si debbano intendere le seguenli parole 
della legge : e quatunqiie ptrtum rkiamnìse piv IrsUmnnin qiutlnm 
[oresUere che non fosse in Sardegna, per ria di earittazintie, e sfug- 
gimenln di tempo, e nel tempo che le sarà assegnato dall’n$ciale, che 
lenesse ragione, non provasse per quello, paghi cec. ; Carla de toga, 
rap. 71. Il Mameli, nella sua nota ISS, ha tatto giustanicnle osservare 
come tosse occorso un errore in questo rapitolo della Carla de fjtgu, 
c.ssendovi dello qualcmia cugina (qualicuna sorrasta) Invece di qual- 
cun forestiere (qnaticunu islrangeri, o feristeri, o foresta). A questo 
errore bo credulo necessario di rimediare nel ri|iorlarc il brano della 
Carta slessa. 

* lùirta de l.ogn, cap. 71 e 7i. 
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oonceJova olio (,'iorni di tempo per farlo, filando la op- 
])osizioiic era giusta, il Curatore invitava i Leali a tener 
conto, nella toro decisione, solamente delle doiwsizioni de- 
gli altri testimoni'. 

Giuramento avanti Vafficiatc; yiuramenlo in Croce di Cre- 
denza. pillando daircsame dei leslimotii, o altrimenti, non 
apparisse la verità, allora paasavasi al giuramento, che la 
legge stabiliva si desse solo davanti all’ uITlciale reggente 
la corona. Con ciò si volle bandire, in materia criminale, 
il giunimenlo in Croce di Credenza {Grugli de Credenza), 
molto usato in Sardegna dai privati fra loro, e che consi- 
steva nel toccare la croce, che formava colui innanzi al 
(|ualo si giurava col porre il dito pollice d'una mano sul- 
l'indice dell'altra. K se i litiganti .si fossero presentati a 
persona diversa dall’ uHìciale, chi invitava al giuramento 
pag.ava multa di dicci lire e un Iute al Curatore; eipiegli 
che avesse giurato, trattandosi di un delitto per cui la legge 
stabili.s.se una multa, pagava la inulla a cui sarebbe stato 
condann.alo non giurando*. 

Giuramento di calunnia. Il giuramento di calunnia {iue- 
inramUim caimnnim) era (luello che si prestiva dai liliganti 
prima di trattare la umsa, giurando essi che 1' avrebbero 
sostenuta di buona fede. Dovevasi dare .<adlanto in prin- 
ci])io della lite, doixt la sua contestazione*. 

' Girla ile leyii, cap. 71. 

’ Ivi, c.ip. SI. 

' Ivi, C.ip. (19. 
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Arresto per debiti. Li Corta de Lngn stabiliva che il de- 
bitore da quindici lire in su potesse essere carceralo a 
richiesta del creditore Ano a quando non pagasse, salvo 
che desse cauzione di farlo entro otto giorni. All’ nfllciale 
del luogo, il quale non aves.se arrestalo il debitore che 
non pagasse, era minacciala una multa di dieci lire, e 
il pagamento del debito coi suoi beni '. Ma se il debi- 
tore insolvente era punito, non meno era colui che ave.sse 
chiesto un debito già soddisfatto, e tornasse a piatire per 
una questione giudicata prima dal tribunale. Lo si con- 
dannava a pagare il doppio di ciò che chiedeva, eccello 
che fosse erede del creditore, c ignorasse quello che era 
avvenuto prima*. 

Appello. Chiunque si sentisse gravato da qualche sen- 
tenza aveva facoltà di appellarsi dalla Corona di Luogo 
alla Corona di flerruda, e da questa alla Corona d'Uditori. 
L’appello si poteva fare o subito a viva voce, o per iscritto 
entro dieci giorni da poi che era stata emanata la sentenza. 
■Ma non da tutte le sentenze era lecito appellarsi, che, per 
evitare spe.se ai sudditi, non era permcs.so appellarsi da 
quelle in cui si trattasse di somma minore di cento soldi. 
In tal caso non era conces.so l’appello, neppure quando vi 
fosse impegnalo l'interesse del principe*. 


' Oiriii ile higu, eap. li. 
’ Ivi, cap. 130. 

■ Ivi, cap. 78-SO. 
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ronrlmmoe. K(1 eccomi giunto al termine del mio lavoro, nel quale 
ho cercalo di raccogliere c di presentare al lettore lutto 
ciò che potesse tornare utile alla storia della legislazione, 
e che valesse a far conoscere bene la Carta de Logli. Non 
ho tenuto parola di parecchie disposizioni intorno all’agri- 
coltura, al commercio, alla pastorizia e ad altre materie che 
questa contiene, come quelle che mi sono parse di poco 
momento al mio studio, e cose al tutto locali. Abbiamo 
visto come Eleonora, morto suo fratello Ugone IV, sapesse 
ritornare i sudditi ad obbedienza; come sòrta guerra cogli 
Aragonesi guerreggiasse valorosamente, ed ottenesse non 
poche vittorie su loro. Abbiamo visto come, spronala dalla 
necessità, creasse nuove leggi pei suoi jiopoli, nelle quali 
se v'hanno difetti sono ad attribuire ai tempi, anziché a 
lei stessa. Che ella si faceva sua guida la rettitudine e la 
giustizia, suo consigliere il cuore gentile di donna, onde 
poneva per pochissimi casi la pena di morte, bandiva la 
tortura, e le barbare pene che precedevano altrove restremo 
supplizio. Vietava la composizione nei maggiori delitti, ren- 
deva rara la conflsca dei Iteni, riservando sempre i diritti 
della moglie, dei figli e dei creditori ; sanciva nelle suc- 
cessioni una perfetta eguaglianza tra fratelli e sorelle, e 
dava stabili norme alle pratiche giudiziarie. Molti altri 
pregi abbiamo visto nel percorrere la Carta de Logu, dei 
quali i posteri hanno tenuto quel giusto conto che meri- 
tavano. Imperocché le leggi di Eleonora furono estese più 
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l.mli a quasi liiUa l’isola', ove alcune rimasero in vigore, 
l)er volontà dei Principi di Piemonte, fino al millcoltoceu- 
toc|uarantotto. Kleonora fu certo «la più splendida tìgura 
di donna che abbiano te istorie italiane, non escluse quelle 
di Itoina antica’»; il nome di tei e ipieilo di Federico 11 
debbono primeggiare fra i nomi dei principi legislatori in 
Italia, « (roiché i toro ordinamenti, dirò ancor una volta 
coll’illustre scrittore della storia della nostra legislazione, 
ressero meglio d’ ogni altro cotitro le forze distruggitrici 
del leni|)o. Studiandosi quei principi di dare leggi bene 
adntle ai costumi de’loro popoli e d’iuneslarle, a cosi dire, 
nella loro nazionalità, oi>erarono non un semplice atto di 
potenza, ma una riforma sociale’.» 


‘ Nel Hit dal Parluniciilo Iciiulu dal re Altousu V lo Cagliari. 
' Cattaneo, nel Poliìmiim, 1864, voL XIII, pag. 15i. 

■ ScLOPis, op. cil., voi. Il, parie I, cap. 7, pag. 20t. 
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